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Pel Calendimaggio operalo 
Cosi dice l'aura di IMaggio... 

( Coltahoraxioìie al Vnuiu). 
FraUtlo lavoratore, senti l'aura di-

M^Kgio ohe agita i (noi capelli e t'in-
foude noii' an rua 'tto senso di Ti'gore 
ooue lleoorgioa stretta di mano di nit 
amido .leale ? 

Vioné da lungi l'a'uril di Maggio, da 
paesi ove pritnavora esulta nello splen 
dare adamamtloó del cieli, nei vario 
piati', è ma'ltiforml Sari della terra. 
L'aura di Maggio ha uoa rosa oa 
retieYoio come' la voce della donna 
ohe . t '»taa. Il "tuo suore batte oon 
piii t'eemenza méntre l'ascolti, il tuo 
•guardo scintilla e balena lontana 
lontana la visione di uomini redenti 
ohe procedono tenendosi per mano mi-
gliorrdi noi, perchè di noi pih foiici. 
L'aura di Maggio ti canta la sua oau-
2one primaTerlle : — «Fratello, deponi 
l'istromanto di lavoro; orsù chiama a 
raioóolta le tue speranze, esse, non 
mentono, 

Cfóllerii,' al tnio sof6o impetuoso, 
comi .vecchio e tarlato ediScio agre 
tdlÀtO' dagli anni, l'ordine di cose che 
divide'rumanitti in possenti e deboli, 
In'diaoredati e privilegiati, io ricchi e 
poférl, facendoli tutti infelici; rovi 
rórinerh il disordine iniquo per cui 
milinai di fratelli sono schiavi di pochi 
e qaesti alla lòr volta sono schiavi 
d&lleloro ricchene; saratano abbattute 
le'tenebróise e spaventoso officine che 
ingoiano insaziabilmente le vite umane, 
i paorosi gironi Infernali dove non pe­
netra'liòrrlsa 'di cielo, dove petti an 
sMtl si. speziano ed esili mani ci lo-
go'ranoi dovi! il' lavoro che 6 benedi­
zione''è maledetto. 

Fratèllo lavoratore, spora' e com­
batti;; combatti pè' tuoi diritti, per la 
riidenzlòne^ della tua classe; ma combatti 
a'ndlie'i nétntòi òhe porti'dentro di t e : 
l'i'n'tidìa, l'egoismo, la discordia, il 
chaos 'è tetro e profondo come il ba­
ratro dèlia Ghesaoa: fa in modo ohe 
penetri'.la luce ed invece del chaos, 
goderli' no mondo odoroso di fiori, ver-
degeiante'di'messi. ' 

-Il lavdro-sarfc libero' e redento. L'in' 
fAróo'effumioatO'della ribellione e della 
diaperazioni<i mercè l'opera umana illtt-
miA'aita' dalla giustizia, sarit puriflcato 
delta- sua calìgine é dal suo pozzo,' 
dèlia'sua ribellione o dei motivi della' 
sua ribellione.'L'azzurra volta dei cieli 
si incnrvei& sopra di esso, al dì sopra 
dei meravigliosi meoaaaismi dispsssisri 
di baooasera per tutti, al di sopra dei 
comignoli alti come campanili. 

Egli uomini contemplei'annaseri'nie 
feliei'qaal paradiso». 
' Cosi' dice l'aura' di' Maggio 

Felice Momigliano. 

L'IDEA CAfflMiNA.... 
(Collaboraxiom , al «Friuli»). 

. Ricordo. San passati quindici anni; 
ma quale mutamento,, quanto cammino 
percorso ormai, in un termine relati-
Tamenté brève, nel siguificato di questo 
gìgreo! 

:.Mi trqvan? a{lors a Milano, modesta 
Impiagato, in npa importante azienda 
41. commercio. 
.,il|, Principale, un borghese intelligente 

^ .simpatico, soleva nel giorno delia 
testa doi .lavoratori, raccomandare a 
t^.ttì 1 suoi dipendenti di andar diritti 
alia propria casa, non lermaraì in piazza 
dal Duomo, non recarsi a riunioni o 
Cqmiit in Castello,, perchè — soggiun­
geva — c'era il pencolo di passar la 
notte ti xellniare... ; 
. lufatti 'a. quell'epoca (1889) il Coi-
gi;essó internazionale dei lavoratori te 
nutosi .a Parigi, flssava alia data 1' 
Maggio la grande manifestazione per la 
giornata d'qtto ore, e ogni anno la bella 
metropoli lombarda, si trasformava pre-
•e|)tanda un aspetto ben diversa dagli 
altri giorni. ' . 

La. i[ita febbrile degli, stabilimenti 
rj^qp^v^ spspesa, .tutti gli operai ab-
bf̂ UdoDav.anò le officine e,le fabbriohe, 
riversandosi a frotte per la città, in 
cqrtel ìmponeitti che mettevano capo a 
questa 0 quella piazza o nei prati ftior 
delle.porte ove vari oratori dicevano 
dell'alto significato di questa festa. 

Ma ,se grandioso era il movimento 
degli operai, immen.^o, enorme era 
quello della pubblica forza : carabinieri, 
guardie e àoldati-'glravano inoessarita-
meóte dappertutto; le truppe di qua-
Ittn^'iiè'corpo erano consegnate nelle 
grandi' caserme dèlia cittii, pronte a 
qnìilunque chiamata. ' 

Molti negozi, specie quelli in articoli 
àrtistiéi-e di V<i1órcl, erano perfetta-
m'6iitfi'ab'issi..''La'borghesia temeva la 
r'iVoliizioiie seguita dal sacobeggio!;. 
' Eppure ogni dimostrazione si svol­

geva tranqui.lamonto, né mai si iblioro 
a deplorare iocldeoti dolorasi.. Quella 
fiumana di popolo sembrava non s'ac­
corgesse ohe tutta quella forza era por 
lui, poiché troppo dignitoso e civile era 
il suo contegno. 

* • *, 
. Ma son passati gli anni; e mentre io 

allora eran moltssiroi coloro che atten­
devano questo giorno invasi da oq, ir-
ilagionovole sentimento dt terratec oggi 
invece i più si sono convinti ohe il 
significato di questa festa è ben diverso 
da quello ch'essi concepivano. 

ìì via via, ancora moltissimi, pur non 
consentendo appieno coi nostri ideali 
di un novello avveniro verso cui fatal-
tnente marciano a passi di gigante, ai 
son persuasi che poaaouo, anzi devono, 
guardare serenamente questo giorno del 
primo Maggio I 
' Noi credismo che non vi sia più oit-
tadinq di paesa Ayjle, a.quilijUaoMlSase 
(>aoo^ttoti^Ji«y^elAlar^| |ÌiV»i44aìe, 
aprendo gli occhi all'alba del 1* Mag 
gio, non penai ai aignificato che queata 
data ha assunto sol mondo a aoa si 
accorga come questa festa ogni anno 
sia celebrata con maggior dignitii. 
\ Io conliaaia di cittli, in paoai e vii 
jaggi innumerevoli, dappertutto legioni 
ili.lavoratori, in forma d'assemblee, di 
brocessioa', di cartai simbolici, di faste 
bampe«tri.,e; di oanti solenni e lieti, a* 
jt;>rimo*no 'tutti una sola idea e una sola 
epéranza. 
! 'A questa visiono l'anima si commove,' 
S come potrebbe essa restarsene chiusa 
e fredda udendo il grido di speranza 
'e d'augurio ohe si alza da quei milioni 
,di cuori ? Non siamo lavoratori quasi 
jttttti? 

Ebbene uniamoci, e cantiamo aaeieme 
l'inno delta pace e della fratellanza I 

Cassino gli odi fra le nazioni, cadano 
e barriere ohe dividoào i popoli e 

lai.diffonda nello moltitudini il bene­
fico soffio dalla civiltà; cesai lo 
o^.arKimento di sangue, in disastrose ''^, 
'fallii guerre :che portano il terrore '0 
('.pianto, stipafiaote fa, l e . genti,;., sta 

Jaffrariciitò il"'lSYc>fo è' divéflti tfarl-Sgite' 
'p^r tatti ; siano confederati gli nomini 
nella lotta contro la- natura e abbia 
f&'e la lotta feroce per l'esistenza ff# 
u^'rào e uomo I h 

iXìhi è colui, se ha senso di ataani|k 
ê  'di giustizia, uba non possa, senza 
afpui a restrizione, consentire a queste 
aspirazioni t 

Ba l le rà , ' se la ragione dice a tutti 

ftriata^ «?«; 
sane e intelligenti e nobili al suo trionfo? 

; Ma voi,o i;icchi, o potenti, vi tratte­
nete 'dalUabbraaciàre questa cansa.lper 
tema di .perdere le vostre .ricchezze 
cosi gelosamente accumulate, per toma 

Ich'j i vostri figli cadano nella miseria 
e nelle ristrettezze... V'ingannata ! 

Perchè proseguendo cosi come oggi 
la cose, saranno le OAtastròfi' politiche 
e finanziarie che portano seco il mili­
tarismo, la guerra, il diiiordine, che vi 
toglieranno in, varie guise queste ric­
chezze. 
. In questa bello e caro giorno del 1° 

Maggio in cui tutti gli uomini da un polo 
all'altro della terra si scambiano un sa­
luto, il grande, incessante movimento 
sociale ha coma un istante di sosta, per 
riprendere domani con maggior lena 
il camolino verso la meta. Ebbene : non 
vedete che questo movimento tenda al 
bene di tatii l * 

* • 
Avanti, avanti, o lavoratori tutti del 

braccio e del pensiero ! Come l'aratro 
solleva la terra io solchi aspri e pro­
fondi, così l'idea fende le superstizioni 
che durano da secoli. 

E l'idea è il seme da cui vorrà più 
tardi il frutto dell'azione. 

I lavoratori del braccio gettano alla 
terra il seme che si cambierà in grano, 
quelli del pensiero gettano al tempo un 
altro seme che non fallirà nel suo svi-. 
luppo e che darà i fiori della pace, 
della fratellanza universale ! 

Deh sovra i popoli protendi l'alo, 
StL'iiiî iU in santo patto tenace 
Oh figlia candida dell' idealo 

0 paco 0 paco! 
(?. P. 

BEN VENGA MAGGIO.... 
II Primo Maggio fu detto il giorno 

della Pasqua dei lavoratori. E' infatti 
il giorno della festa dell'amore, e della 
consacrazione dalla solidarietà umana. 

La classe degli sfruttati, la moìtita. 
dine degli operai, in questo giorno si 
afferma a passa in rassegna le proprie 
forze innanzi alla olaaae degli sfrutta­
tori e ulla folla dei parassiti. 

Nei primi anni olle celabravasi la 

festa civile, i governi della borghesia 
tentarono turbarla e supprimerla colle 
baicncttn e col carcere : ma i pochi 
sono diventati leg oni ; i governi hanno 
avuto paura e devono oggi nashtara 
inormi alla universale esplosione di so­
lidarietà che maniFettasi, io America 
come in Europa, nelle officine come 
nelle miniere, dovunque si lavora, si 
soUfre e si lotta, dai paria di ieri che 
saranno gli associati di domani. 

Alto elavasi il canto della emanci­
pazione, auspicante la giustizia sociale 
— inno d'amore a un tempo e di guerra, 
gioconda armonia nel tiigario, squillo 
di bellica tromba delle règgia e nei 
palazzi. 

Eppure è il canto, dell'eguaglianza e 
della paca tra gli nomini, reso impos-
sibili dal barocco convenzioualismo di 
un'età ohe tramonta. 

Maggio, idillio di Oanta. a Beatrice; 
cantato dai rustici rapsodi oalla veglie 
e sull'aie dei contadini ->• Maggio, il 
mese nel quale piùt'forte, al sente la 
vita sotto i raggi facondatori del Sole 
che, dissipate le nuvolo, ultima eredità 
dell'inverno, riscalda la terra che ve­
geta a odora, Maggio asser davaa il 
mese prescelto, col- loro fino intuito, 
dagli operai a celebrare il risveglio 
delle germoglianti idee novatrici. 

Ben .venga Mltggio 
Vi il goniàlon"aelvaggio.... 

cantò il Poliziano, lo squisito''UAd '̂f-
jat^re dèi vsrs'o.' v ' ' 

E noi diciamo : ben venga il Maggio 
dogli operai, ben vèbga il Maggio della 
luco e della giustizia sociale, 

; S. Socci. 

Le due camicie 

OOM0 9 R D I A 
, Tuttavia fraZioài''dèlia democrazia 
possono irofarsi frìitei'aamattta e leal' 
mente d'aèoordo^ nel 'festeggiare nna 
'data che significa'*'^àce a giustizia ai 
laf oratori, solidarietà contro ogni abuso 
del capitale, contro' ogQi offesa ai di­
ritti della persobalitti ninaóa. 

Profonda divisioni vi possono essera' 
circa i criteri a' Coi inftìrmare l'assetto 
della proprietà, itta nessuno, cui ri­
pugni di essère relegato ira gli acca­
demici 'tradìzionisti, nessuno che abbia 
senso di iid0dérn!tiif*po6 inTo'oare l'àv-' 
vènto di altra forma di goVernoi senza 
augurare che alla forma nnovarispooda 
un diverso contenuto, che alla ìjobquista 
pièna della libertà politica ' faè^ia" ri­
scontro larga ed universa la giustizia 
sociale. 

iS. Bartilai. 

3Pxirao IvdZas'S'io 
Self disoìolti.i ghiaccioli a le fontane, 

e gli aratori, poi ohe spanta l'alba, 
fran|:on le zoUe già per l'altrui; jiftne. 

W il àolofs maggio. l'nmiga la scialba 
, terra; d'intorno come .tosse un mare 
^ p odorano le siepi di .vitalba, 

mentre anoora la pia falce lunare 
(la mezzo, il oi^lo brilla sul pantano 
dei fossi ed una vien da un casolare 

voce di donna : i.O flo.i' ,di zafferano I 
Presso è la state,' ohe col bacio d'oro 
matuiret& le dolci spiche al grano >. 

Ma Bu'̂ e. enoenie tristi' del (àv t̂O . 
piangono le campane e i santi stanno 
pregando ai yeti-i d'un antico cefo 

sperBO tra^i pipppv... .dov^ pregheranno 
fin ohe "gli appressi» a-Altière,- a milioni 
•daiogni aolU'sudata balzeranno i 

pon muscoli e con core di lióni I 

, ' S'isvamsò Vassom, 

P^r la festa di domani 
Il inàilfistó, élla Gaiela ̂  km 

• , Oampiigni operai!. ,. 
La festa del Prinw Maggio assume que­

st'anno un caratteie^-speciala : essa è la 

in pratico del tutti per uno ed uno''per 
tutti, poiché mai prima si ebbe a lottare 
cosi tenacemente contro lo struttomeuto ca­
pitalista. ,, i ' 1 
• Ed è un fatto poDeolante lo 8lari,9Ìp/ohe 
anima i}.lavo.t?tori organizzati v^rw, i.Joro 
(propagai. lottanti per la redenzione del 
lavoro. 

CJuesto rièultato morale,̂  che Impriuié a-
nioJa' a vigore rinnovati alle' nostra orgfe-
-nizzàiioni'i'oiineoraggi eoi aproni oonoorfli 
incontro alle nuove lotte, sii nuòvi • pro­
blemi, alle conquisto avvenire. • ; 

Lavomlori! ' i 
festeggiate degnamente il Primo Maggio, 

ed il nuovo anno vi trovi raddopiàti a* com­
patti intorno alle istituzioni proletarie orette 
per voi. 

DdiWMftefflfBS'OfiJSPA-,!:-1 ': 
{,_>Ln (^omtfiissione Eseoutiva. 

, ^ ProBrai .nunf i : , .̂, ^ 
Ore 13 — Sala Cecchini, oouferénza d«(l-

l'on,. CHr^rdini. ' , . ' 
Ore l4 '—. Passeggiata a Parerne, corteo' 

'oan mnsioa e' bandiere dalla 'Assoeiaiìoni. 
A Padèrno parleranno i compagni Frtmoli 
e Ù«>tiini. 

(CoUalwnulmi a> FWCLI), 
Attraversato il giardino con quel passo ' 

lento, un yo' atrnsoieato, ohe metteva in 
maggior evidenza il languore dell'esile per­
sona, 6 passata la portioina' ohe si apriva 
nella s'epe di cintai la pallida signora ap­
parve coma una bianca visione in mozzo 
al grnppo de lo lavandaie, ne l'ampio oor-
tlle ruatioo. A l'Improvvisa ed insolita ap­
parizione oesgò coinè per incanta lo sfrin-
guelUo di quelle voci chiare e tresche come 
racqua della fonte, e le teste si abbassa­
rono in atto di rispettoso saluto. La signora 
r|8po86 con un ' Imperoettibile cenno del 
capo e si avvicinò al. grappq,' osaminandb 
tìutioàamente' la manovra-di quelle braooia, 
ohe uscivano rosate,- soda «'ben tornite da 
le "maniche rimboccate. Dora, la sua do­
mestica, dava anche lai una mano alla la­
vandaie : od' era oosl belloccia, coi neri ca­
pelli ondeggianti sulla fronte'e-colle gote 
accese, appariva cosi esuberante di giovi­
nezza e di vigore 'In quel' gagliardo eaer-
oizio muscolare, ohe la pallida'signora s'in­
dugiò a guardarla, oon un mal Colato dì-' 
spetto ne le grigie pnpillei 
^ Le tre donne continuarono il loro lavoro 
m silenzio, imbarazzate dalla presenza della 
padrona, la quale pei suoi modi altezzosi 
e superbi mai aveva saputo óattivarai l'a­
nimo delle persone di servizio. 

Ora, muta e immobile come una bella 
statua maiSnawa,* olla oswcjrava, Le len­
zuola finissime, bordate di ricchi merletti, 
lo oainìoie di battista, trasparenti come pel­
licole d'uova e spumeggianti di pizzi, lo 
eleganti sottane festonate, i minuscoli faz-. 
tolettini, ancora iinpregnati d! soavi pro­
fumi, tuffati e ritiiffati nell'onda linipida, 
sbattuti sul marmo dal lavatoio, scossi, 
sollevati e nuovaraenta immersi da le birao-
bia vigorose, facevano sprizzare tntt'intomo 
una minuta pioggerella, iridescente ai'raggi 
del sole. Poi quei panni, delicatomente' at-
totoigliati|per farne uscire il sovoroliió d'ac­
quai venivano, deposti'in .capaci'panieri, in 
attesa d'essere aoiorluatl aùll^ corde tese 
al sole. . .. . ' 

La giovane padrone, pos'ando lo sguardo 
sopra una di quelle óeste, séotso, in mezzo 
al candore dei pizzi a della batista, un 
oggetti) molto volgale! era una oamìoia di 
greggia cotonina, |;rossolaaa ne la odnfa-
zione, oon le masiohe lunghe e'un tozzo 
meplottc di cotone allo EICOUO, Sollevando 
quell'oggetto pon la,punta.del'a^o ombrel­
lino, la aignora si volse accigliata verso .la 
donne, e — Qhe^fa — disse — questo 
cencio,tra la,mSrblànohèria? — . 
, — ' Petdóno.'algttora -2^-'dispose'' Do'ra, 
senza perd'abbassar .lo aguardo, uè arros­
sire — ootesta è una mio oamicia.... i 

— B tu ti aoi permessa — proruppe indi­
gnata la padrona — di mischiare i tuoi 
cenci alla roba mia? Non si fa forse un 
bucato per,la lingeria dei sèrvi?, 

— B' la prima -volta, signora,' è non av­
verrà più - - rispose la ragazza : ma se le 
parole erafao di Bottomisaiorte, fremeva nel-
l'aooento e balenova ne gli occhi la ribel­
lione e il rancore. 

— I Imi c6Mi.' — aveva detto la si­
gnora--Ha povera Dora .aveva messo in 
arfèi'oènoi, è %p'è^ìalttei!fe ih quèll^ po­
vera oamicia bistrattata, il lavoro fiozlente 
delle sue'mani, ne le ore rubate al sonno ; 
quel miaoro merletto o'he, l'adornava era 
costato a lei, povera ilgiinqla inesperta, 
tante cure'assidue, tento" jróve'b'ripiova, 
e, ad opera compiuta, n'era rimaata paga 
e orgogliosa' come d'un capolavoro. 

— B' una vergogna!-— riprese la pa­
drona, gettando oon disprezzo sulla sabbia 
del cortile la povera oamicia, ohe sgoocio- | 
lava come una bandiera in lacrime da la | 
punta dell'onubrellino ; — non avvenga mal 
piii ohe si 'mescoli alla mia biancherìa il 
vostro.sudiciumeU, . li > ,.-, . . . •. ' 

— Ah,questo poil... proruppe Dora, im­
pallidendo per la collera. Sono povera, si, 
ma pulita, e la inia roba non è mica infet­
tata 1. Sissignora, pulita, e... sanai ~ , ri­
prese arditfìmepte, fissando' uno sguardo 
provocante e aoheraitore sul volto smorto 
0 profilato della dama. -

— Ci riparleremo più tardi — disse que­
st'ultima" severamente, e tosto s'aliontauò 
per non compromettere più oltre la sua 
dignità. 

,— Sei .caduta in. disgrazia! -^.bisljigUd 
Manica alla Dora òhe, ancor tutta fremente 
e pallida, Basava lo sguardo ne l'acqua de 
la fonte. ..-. . H i^ 
. r~ Ebbene, che mi fa? Padroni non ne 
mancano. Ma intanto, aveta visto — riprese 
alzando la testa con un sorriso 'di trionfo 
—i-- oomej. Wi^jjdiyenja^. ,vprde. aUa '̂-mia 
.siomif»? , ; ! ' " . I, . 1 
Il '̂̂ sollavf^ta sijlle braccia una caniicia di 
fine'battista"; bianca,"elegante,'leggèra e... 
frivola, oomé la 'sua padrono,-^»' 'sbattè con 
ioitóto sul marmo' dal 'laViitoio, ' faèéndb 
sprizzare tutt'intorno tìha"miriade'di'goo-
oioline, iridescenti.'... • ' • 
••~Uì — 

DDIMfi 
(Il Mtfma M FrinU ]»rla il nUmtAl 9 1 1 , 

Il Cnnitta iaiUpitiixoM M rmUca 4n 
VfjMo Ma* a iiM< io MI. I dalk U alU IS)-

ANGORA UN SAGGIO 
li Qiornalì di Udine — dopo aver 

dichiarato che si sente oontooto e fe­
lice di esser rimaato solo coma un 
povero cane reietto (e le ripetate a-
mure lagnanze contro gli amici olle ai 
ricordano dal giornale solo.,., per l 
bisogni}) — ha lit faccia fresca di ri­
petere che 

< la mimicipalizzaziona completa del sor-
vi'/.io ai poteva ottenere con !• 319 mil» 
l i » della convenzione fra il comune e il 
signor Mnlignani per l'intero riscatto, a 
(udita!)..., mrebherò bmiate a mandaró Ch 
vanti tri07tfahnent6 l'axiettda..,.t. 

Ma sa orano preventivato 720 mila 
l i re! e quindi 530 mila In'più... 

— Ma che I — risponde impertur­
babile il Oiornak di Odine, 

«quella Ó30 mila le scava fuori adesso 
il Friuli t. 

Ma se erano negli Allegati dimostra­
tivi per il progetta d'impianto e di 
esercizio pel servizio anche ai oonaa-
matori privati ! 

— Ma che! ~ risponde oon in»e-
roslmila ioupd il Oiomale dì Udine, 

«quelle 500 mila, che il Ffiitli scava 
fuori adeaso dagli allegati vi fiiorono messe 
come spauracciiìo artlQLcioso della stessa 
specie delle famoso cannonate di Fin-
nano.... >. 

Ma se quegli Allegati a quel pro­
getto erano opera della Giunta ohe li 
propugnava.... 

* '« 
Ma è iantila, discutere. 
E saremmo ben ingenui se ai pre-

Btaasimo ulteriormanto al ginooo di 
quel povero giornale che, santeadosi 
ogni giorno p ù affondare, tasta affsr-
rarai a queste.... alghe... 

* 
Ih * 

C.ò che può essera utile — a parte 
ogni meaohioità di pettegolezzo po­
stumo:— ,è, la, studio..,dqUe;ea(idi)lioni 
vere fatte oggi ai conaumiitori. 

;G di .queste ol ..'«oqap'arsmo.'appena 
avremo un .po' ili .spaziò. 

Pel centenario petrarchiano 
La conferenza del prof. Fontana 

(ili Petrarca primo ttoino modertiOi). 

Ieri sera, alla ore 9, nella sala mag­
giora datristituto Tecnico, il ehiar. prof. 
Vittorio Fontana del nostro Liceo tenue 
l'annunciata conferenza — la prima 
delle quattro in programma — su 
Francesco Petrarca. 

Introdotta la figura del poeta, rioor-
dando la sua venata in Udine ai se­
guito dell'imperatore Carlo IV e acceo 
nato alle difficoltà dal campito, il ra 
lenta conferenziere fa una sinteal-dei 
tempi, ricordando lo sfacelo-già avan­
zato del sacro impero, ad il sorgere 
della nuove, fiorenti libertà de' Comoni. 

Cosi esposto l'ambiente, l'egregio prof, 
ci presenta Francesco Petrarca "bome 
uomo del Rinascimento, affrettante il 
ritorno delle tradizioni latine, ed inan-
gurante un' arte nuova con una nuova 
e più armonloaa concezione della donna ; 
Franceaco Petrarca come italiano' ed 
amante della patria: Francesco Pe­
trarca come parte, con Dante e Boc­
caccio, del triumvirato gloriosa, che, ne! 
concetto artstico e civile ha rinnovato 
la patria nostra. 

. Ricorda l'amore e la ricerca dei clas­
sici da Ini biiiditi, colorendo con vi­
vace pittura gli umanisti dì quel tempo: 
e, insieme con l'innato sentimento della 
bellezza onde scaturiscono i versi mi­
rabili del salato all'Italia, rammenta le 
molteplici inclinazioni ed i dnbbi del­
l'animo suo. 

Termina accoosaodo il legame che 
ricollega Francesco Petrarca coi pessi­
misti di ogni tempo ed anche colle 
nostra età : di cui agli è come il crea­
tore ed il rinnoveliatore, avendo tra­
sformato ed inaugurato, colle sua con­
cezioni, la grande arte modaroa. 

Alla lettura assisteva pubblico eletto 
e nameroao. 'La fine'fu'-aesolta-dà ap­
plausi. 

è la voce messa fuori dui clericalume 
dai Rizzi che cioè l'idea della passeg­
giata ai (iizzi sia stata abbandonata par 
paura di quei contadini'che àvr'ebboro 
ostilmente raccolti gliioperai In festa. 
|3La scelta dl .Padergo .'è dovuta {a 
tntt'altre considerazioni. 

che 
sempre 
' -^ il 

Al osv. Lvigf ^«••IdiiMi 
compio o^gi"féiicemeiit6 ' ^ ' e 
inaravigl'iòsainente' « jn gambi 
,qn9,,85° oom[i|eaiino, 'un girnp'iio ' di a-
miòi. (sominercianti^offre ^.tft,;erfi, 'a,Ila 
« Qroce di Malta » ona cena di felioi-
tazione e' d'augurio. 

E noi c i . Assooiamo .«ep :.aiCatto al­
l'augùrio. pe,l,hy,ecohio.i-:.p,»,t,nattii'! ad 

.^Slés"ànnóiir ' '••" ' •'• -•• 

http://3d.oxn.ale


IL FRIULI 

Consiglio Comunale 
13' cJnvooalo —• cosi ha lìcoiau ieraera 

la OiuMln ~ p-i' 'I giDino It . migajM) 
P- ». 

Oltru gli oggulti non trattnti nella 
pasaata sedufì TI' éf'trA\t()i'& la domanda 
di torronn nella bi'aiiliCoiIrO'po per il 
Nuovo Ti'atrq e l'ampiameiito df-ll'e' 
dil1oió"'"i)ur là Stfaol'e TeootohiS. " 

li caipo tfaller-i «^aimi 
NUOVI) aumento nel prozìi - ke cause 

Da uà paio .dì mesi a'.questa,', parte 
le massaie nono deaoUto, o i'aooaomia 
doK!PSti<)a.,(l8l(e fainiglié i;u!iigru^o o.di 
niodos^j;B^4<^'& p)Sniirbjlt4> 'TÌi[\\k<lie-
zioimlo riQcaru nei prezzi delle carnì^ 

D<<ii medio normale di lira 1 50 al 
eh per il manzo di prima ijualitii n à 
saliti a' 111*» 1.60, a lire 1 SU, e adesso 
SI as?iò'arèi che da' domani ai andrà alle 
2 e ferie p'.ù 

ìi 6091, In' proporzione nelle altro' 
carni. ' ' ' ' 

K quindi anche rincaro nella pollerie 
e nelle uova. 

Pet'Bh'è questi oarestla? C'è ohi l'at­
tribuisce ad una colossale incotta di 
beatiame da macello che sì farebbe sui 
mercati d'Europa per conto della Russia, 
por. le provviste di guerra. 

Ma' qUigìta apie^azione, se pttr ha 
del .vero, non pare autfldionte. 

Alcuni macellai dt;i maggiori ci danno 
invece queste 'spiegazioni : 

La notévole diminuzione nell'alleva­
mento dei buoi, preferendo i contadini 
allevare 'Haueòhe, perchè da queste 
hanno il' (avaro dei campi egualmente, 
e più' la VendUa dei vitelli da latte e 
l'utile dell'allevamento; 

(j'a'est'aUmento dei prezzi del bestiame 
— si %ggirfnge''-J*''è ^generale" e' peno­
samente sentito anche in Austria. La 
scarstm della carne vi è tale che si 
dà î rdiQo di ' comprare a qualunque 
prezzo le bestie ài macello. 

Sicché c'è da temere ancora un cre­
scendo poco allegro. 

In L'ombai'iila,' o )n molte' parti al-
meno della Lombardia, dove è' per­
messa tutto l'anno la'macellazione delle 
carni suine (aaturalmsnts eoa le de­
bite vigilanze) si 'ha in-questi. oasi un 
tetaperamcato vantaggioso.-

-Oimandiamo .sa uon sia il caso che . 
Aut&'ità'ioiviohe'studino, il problema,, 
senza aspettare.che si arrivi, < coma si 
minaccia di arrivare, ad un vero e 
poaqao di.iagio per. la.cittadioanzs. 

Il osppellano rimasto chiuso in chiesa 
con una" pentiente " 

Nellji vicina Colugoa non si parla 
d?Wtf;f«i't6«iFd?Jto^/iir4,;fKt<i%JWP!p.n<-
tardamente,, dal nonzolo di quella chiesa 
al sit^!(ìa^peltaflQ ..i.. , . 

Ver.so le 8 di lunedi aera, dopo IH 
recita del romrio, il nonzolo — forse di-
menUcando, d< fare, il giro d'ispezione 
— .convinto che nessuna più rimanesse 
in obiega, chiuse bravamenteoon.tanto, 
di '^chiave, ^ se .ne andè. 
' Poco dopo^'. passando innanzi alja 

chiesa i muratori Liruisi Roaiijio e 
Bulfoni, .i)inielè, 'sentirono, battere e 
obiamara dai di lientro. della porta. 

f- .Ghi è: la'-dontro? -;- doma' dò uno. 
d e i d i i e , ' , , j -,•',_• >. , . • 

—iSan mi.,>T-
- * Chi .sestu, ;pa'? — 

— Sonb il cappellano I il nonzolo mi 
ha. chiuso dentro ,per isbaglio. Andato 
ad avvertirlo che venga ad aprirmi, ~ 

I.daa-coraerD a chiamare il nonzolo, 
avcodD-'!*icciuo9.ciuto.ÌQralti la voce del 
cappellanor'.don Giounni Ohìavoni. 

Il 'Qonsolo rimase sbalordito; non,sa­
peva Qgpelcitarsi come mai non si fosse ac­
corta .ohe jìl suo ̂ cappellano era ancori) 
in''chìesa;.'e.'aolmeinai-U cappellano non 
avesse- sentito quando lui chiudeva. Con 
quei catenacci cosi resistenti e rumo­
rosi! . . . ; 

Il povero nonzolo tutto dispiacente 
si. affretti a liberare il reverendo pri­
gioniero, -accompagnata dai due mura­
tori-e da qualche altro. 

K allora, si «eppe la-spiegazione ; don 
Ch avoDt stava ooafeasando, e non si 
era acoocto che. il nonzolo chiudeva. 

'Infatti; col oappellaDD, - usci anche 
la penitente : una ragazza del paese. 

NatnraliAente in .paese e .nei'fiintorni 
si fanno le. matte risate doU'avv.entura 
toccata al povero don Chiavoni; che 
per poco si sarebbe trarato costretto 
a passar la potte in Chiesa, e io com-
pagnia con una- ragazza. Chi sa cosa 
avrebbe- dotta la gente ! 

Cviuie aiuovuav..— lersera yei-so le 
IO, per fi-ivoli molivi, d'indoie amorosa,'al-
ro.stcria tloi * Tre Oolibi»^ in Via Caslel-
laiiii, sorse liiigio tr.i il girovago Alba An-
touictidi,anni 3Q, iIa,TQi'raiielyic^o .((i Vi­
cenza, o..̂ ]̂ Lian Luigia iVaiìiii ri5. 

Kiityambi bi ai-iuaioao di un pozzo di 
legno, e'giu bolle fin orljo'.' 

L'Albi' 1-irftiitìo lcgg(!i?'raeiile ferito, mala 
Mìan riportava urta l'cnta la'cero-coiituau iil-
l'ocoipito destro; interossante lutto lo spes­
sore dol cuoio carelliito, guaribile in g. 10., 

P E R GLI U M I L I 
Dioìogò fra un HIPAXO giovane 

e un wccìiio impiegato 
Primo ~ Lo avresti tn ìmmnginato il 

Giornate di Udim^ protettore dogli umili? 
Spxoììdo — NQII oftpisco, 
PHmo .— Sta attento; noa iiitoinlo dire 

lii'Ottìttoni dì opei'nì, rli opornio mftUrtitUiti 
Q, suc!chinti„ iiogii o[.nQc{, uogli stabilimenti 
ecc. : Ilo, ititoiido dire pvotottorts dogU u-
mili UBciPi'i 0 mtjssi comimftU "«ho modiante 
ima cattiva .iziono voleva» dare nd inton-
dvfo Tit \ìuWiltco elle'gli'imfùngati si'pfanO' 
pappato l'iimnfHito di ntipendio spctlnuto 
Hiic'ho uà os^i. 

Sccimdo — Ora ho capito; in questo laso 
sou?.a alcun dubbio il (.i\or>ìai& di tAlin& 
doveva protoggero gli umili. 

Primo — Ma, sappi olio non ha confu-
tat4i iiessuua dolio ragioni da mo esposto, 
pare oho non lu abbia ncppnr letto. 

Secondo — Le ha lette certamente, ma 
09K0 fa conio i messi, piuttosto dì rioono-̂  
scoro uno obaglio, tace o contìnua ad afTor-
mara ooao non vero. 

Primo — E hai letto corno insisto MHUA 
tirannia doi giovani impiogati? 

Secondo — Vodi * un po' di disordino 
non va malo al Giontaia di Udins^ dal 
qiinl disordino spera sompra MGavare qual', 
cosa ; fi poi certo 'invidio, corti rancori non 
possono rimanere compressi tanto tempo. 
inUno, credi a mô  questa ^ la mortUe del 
GìortMh di Udine. 

Primo — E allora oho mi consigli? do?o 
riapondore allo nuovo insolenze? 

iWtfHrfi» — Mai pift ; saffi l*iiltÌRio a in­
solentirò, a corte cose à inaccossibilo e non 
aontìrebbc vergogna noppur se tu gli vipe-
tosNÌ tutti i giovili lo stosso coso oho gli 
dicesti l'oltr'ieri sul FriulL 

Primo — E se provassi a dirgli ? 
Secondo — Ma nappure caro mio, non 

diventa mai rosso. 

Oiroolo "^erd.1 
Ieri fu un'ottima giornata por gli amanti 

della- musica ; dopo il eonoorto dolla Banda 
cittadina all'aria aperta, venno il concerto 
al « Circolo Verdi » cho durò quasi fino a 
mozzanotto coll'ìntormoz/.o dì un po' dì 
giochi Hi prestigio eseguiti con garbo dal 
distìnto ILlustonî ta Ugo Qolbortì. 

Due oro e mo?<zo di àudizìono cho ci 
compdtisìirauo di alcuno, delle ultime festa 
in cui Udinq rimase desolatamente senza 
concorto alcuno. 

Il Maestro Verzo presentò alozmi suoi 
alUnni : Luigi Kobora o Armindo Basevt 
che dovettero bissare !a(?ai'of fa accompagnata 
al piano dalla Sig.na disella Vorza, ed il' 
giovanetto Gìrto Siron, il quale costituì 
quello cho si dice chu della serata, per 
l'arcata sìcnni, intonntlssima. 

Si può 'dire'senza tema di esagerare che 
ha Lì, boz^a del concertista. Ottimamente 
eseguiti gli ultimi due pozzi por archi soli 
eòi qnnlì tra Un lungo S'jroaoiare d'a^jplausi 
ai chiuso rindovinatìsainto trattenimento di 
famiglia. 

AGITAZIOME DI TIPOSISAFI 
- Questa sera alle 8, nella sede della 

Socielèi operaia generale si abbocohorit 
ir Comiiato dei tipograS con I proprie­
tari dello tipograne cittadine. 

C o n g r a t u l a c l o i i l —- Àgli e<ami 
-di ab Illazione all'insegnamento delie 
lingue straniere, all'Ateneo Patavino, 
ha ottenuto il diploma per la lingua 
francese Brisighelli Carolina di Udine, 

Congratulazioni. ' 

L ' u l f i i n o b o f i e t l i n o g i u d i . 
xìarìo reca che Turch.-tti, g.udico del 
Tribunale di Pordenone è tramutato a 
Udine. Benvenuto! 

F f l i n o a f i l i a m o - Ieri sera al 
COI certo della banda cittadina si ebbe 
grande entusiasmo patriottico. 

Si ioneggió alla Francia o a liOubet 
a la marsigliese venne biisata fra gli 
applauji più vivi ; si volle pare il bis 
dell'inno d. Garibaldi ed una volta ti 
suona anche la marcia reale. 

L'UNO d e l o h i n i n v d i c « a « e . 
L'on. Del Balzo, sotto segretario di 
Ssato, ha inviato una circolare ai di­
rettori delle cattedre ambulanti di agri­
coltura perchè con la loro competenza 
ed autorità persuadano le popolazioni 
dei Comuni rurali, che il modo più ef 
flcace, economico e sicuro per preve­
ntre e guarire la malaria è l'uso rego­
lare e continuo del bisolfato di chinino, 
che lo Stato offre di qualità assoluta-
niente superiore e a prezzo mitissimo 
0 grata.tameute. 

Ai C S p o o Z a w M t t a un pienone e 
molti applausi a tutti gli artisti anche 
ieri sera. 

Pfoermmaim musioale che 
la Banda del 70° Fanteria eseguirà 
doinaoi 1 maggio dalle ore SO alle 21.30 
sotto la Loggiìi Municipale; 
1. M.iroia iQnpri Militari & Moller' 
2. Melodia « Bimombrauze » A. Ricci 
.'1. "Valzer t ÌTozzG Rusticane » Sardo 
4. CJraii Fantasia i Mignon > Thomas 
,"). fot Puurri « Il Canzoniere j Sulzano 

La fusione d ^ inanipomi veneti 
La Qattetia U/fieiaìé ìlei 26 pub­

blicò il decréto che fonde in un unico 
Litiluto pubblico ì due manicomi di S. 
Servolo e di S. Qlomente a Venezia. 

- P l o o o l i » p o s t o . 
}[, di C. M. : ricevuto l'articolo; prima 

di publ'ilicarlo vorremmo parlare un mo­
mento con Lei. 

,J;e Marchesini di Bologna 

C p o n a o a BiudÌKÌai*ia« 
Alla Corte d'Ateisti 
UiUéma ani. M S9. 

La requltiloria ,d«( qev Sptckar. 
Dopo US etord:o ócl qunie fa il con 

fronte fra l'uooisd O.rardi uomo ro 
busto lavoratore che rappresentava de­
gnamente la soc'.Ath anche moralmente' 
perchè mite, oneste e laborio.so od il 
Mora» un deteriorato, violento provo-
oiitore, entra nella di-ianiina della cau-
sii lisamina scrupolosamente ad una 
ali una tutte le risultanze processuali, 
thtte le prove, esclude la legittima di 
f^sa, r ecpeaso di difes -, la provocazione 
grave, perchè datò 1' impe>o, la forza 
con la qua'e vennero infortì i colpi, 
specialmente quello ohe squarciando 
una costola, spacc6 il cuori?, ohiara-
qiente è dimostrala l'intenzione di uc­
cidere non solamente ferire. 
. Chiede quindi un verdetto di aolpa-

billtii por omicidio. 

L'arringa dali'ayy, Maroè. 
Tenta scagionare il Moras dalla tac­

cia di prepotente, perchè prepotente 
alarà sempre-chi abusa della propria 
forza e cho con la forza s'impone. Il 
Moras debole, malaticcio non può quindi 
essere un prepotente. 
. OoD eleguole parola ribatte le argo­
mentazioni del PI M Sostiene che il 
Moras ha agito per- legittima difesa 
perchè provocato, e perchè temeva della 
forza del Oirardi che era un colosso 
In suo confronto •• 
. Prima di chiudere protesta contro 
il giornale- La Patria del FHuH per-
ébà nel'resoconto del giorno S8 fece 
dire al Moras una frase ohe costui non 
disse, ne al processo risultò ; frase poi 
the potrebbe impressionare, i giurati. 
' Ciiin4è oliiedendo, un verdetto ohe 
jiccordi al Moras la legittima difusa — 
buiadi la assoluzion». 

•-' : A 
L'accusato Moras pianga. 
11 Presidente legge l'unico quesito 

b dichiara chiuso li dibattimento. 
.- Subito dopo.''<>'lììvii>Uitroè-c!t!cde si 
aggiungano quesiti solla legittima difesa, 
suireccesso, sulla (preterintenzionalità, 
salia semi infermità,di mente. 
I ti Presidente perchè la domanda,della 
Uìfesa è presentata ' dopo la diohiitra-
'zione di cbiasura del dibattimento deve 
-interrogare la Corte e pronunciare re-
'Uliva ordiia'izà 

Il P. M dovrebbe opporsi .alia dc-
.'maidji (iella difesa, perchè fatta contro 
'alle regole di procedura ; ma acciò 
inon Ai credit voglia egl; troppqji^vrire 
contro t'accusalo priigp) la Corte a vo-

-leramq)()ttér.e la, domanda senzi sol 
'levare incidente. 
,' II. Preùdonte peiò iisiste nella sua 
.'proposta ed allora si sospenda l'udienza 
^che. viene aperta nej pomeiìggio con la 
iseguente 

Ordinanza 
Considerato che per un errore d'in-

' t' rpretsz òne il difensore non presentò 
in temfo la domanda di aggiunta d'altri 
ques'ti, la Corte accoglie la domanda 
stensa. 

Il Presidente legge quindi l quesiti 
' che sono 6 e li spiega ai giurati. 

I giurati SI ritirano alle ore 2 e mi­
nuti 20 e rientrano alle ore 3 e mi-

- nuti 45. 
II capo dei giurati sìg Paolini legge 

il 

Verdetto 
Col quale il Moras Vitiorió è rite­

nuto colpevole deiromicidio, a maggio 
ranza di 7 voti, eccedendo nei limiti 
della difesa Vi sono circostanze atte­
nuanti. 

La ri«hle.sla del P. M. 
In vista del verdetto il P, M. chiede 

cho l'accusato Moras Vittorio venga 
condannata alla detenzione per anni 7 
mesi 6 ed agii accessori di legge. 

il- .' L;;MI'?^?''** -.'l \ ; 
La {Corte . co;idanii4 Moras, Vittorio 

Ernesto-ad anni 6 mesi-' 11 -'glorbl IO 
di detenzione, a 5 anni di interdizione 
dei pubblici ufBci, alle spese ecc. 

Tribunale di Udine 
E' terminato ieri il proees o contro 

i 7 soci della cooperativa dì Paderno 
imputati di violenze contro il ricevitore 
del dazio Battistella. 

Venne pronunciata questa sentenza: 
Piziione Obméuico a giorni 8 di re­

clusione e L. 50 di multa; Famolo Se­
bastiano a giorni 8 di reclusiooo e L. 
50 di multa ; Barbetti Giuseppe a giorni 
5 di reclusione e .L, 50,di multa; Ca-
sarsa Oio Batta giorni 10 di reclusione, 
e L. 60; in solido al pagamento delle: 
speso, ed ai danni da liquidarsi. 

Assolve per non,provata reità Cloe-
chiatti LiUigi, Taml Giacomo .e Konco 
Angelo. 

Pretura di Palmanova 
Vdienga del SO 

Furti. — Pàsciit Teresa, dott. Bert 
Zenobio e dott. Bert Nadale di Por-
petto, Zumpìcchiatti Luigia di Clanlano' 
e Oaspardis Angela di Marano Lagu-; 
naro vennero condannati per furto alla 
reclusione dai 3 ai 6 giorni ciascuno. 

Dannegglamenlo. — Mnrador Antonio 
e Polita V.ttor.u di .S. 0 org o Nugaro 
entrarono n scopo di peica nel fondo 
chiuso di prupriulh dei co. Cnrinaldl. 

Questi si querelarono ed il Pretore 
ÌLtlia.>ie ai cuntravvontori lire lU di 
multa alascano 

Taafpf ad Ur ta . 
,T«at i*a Minopwaa 

Cónoertd Zani'tiiéri'ZancDvrofr < 
Il cuncerlo cho verrà dato lunedi 

p. V. Della sala supoiìjre ilul teatro 
Minerva sarà certamente una festa 
dell'arte, data la nota valentia dei due 
o.iocutart e io scelta, programma. 

La sotto firmata ditta avverta oho 
pure quest'anno tiene il suo grande 
deposito semolati da prato : Erba Spq 
gna — Trifoglio violetta ,— Vena 
altissima (Glatoo) Loteita — tutta 
merce nostrana decusoutata . e senza 
aduitera-iioni. 

Tiene pure anche delie qualità in­
feriori, e mescugli per le formazioni 
di praterie, garantendone buona riuscita 

Prezzi da non temere concorrenza. 
Regina Quargnolo 

Udine, Via in Teatri n. 16. 

Vendita granoturco 
Stinte le ridottissime rimanenze at­

tuali di granoturco nel nostro Friuli 
ai trovano in vendita nei Magazzini 
(locali del signor Vincenzo D'Ejte) sl­
ittati nel Suburbio Venezia ettolitri 
8000 di Ottima gouero del -poso di 
kg 77 oircar pe ettolitro a L. Il 50. 

PREMIATA FARMACIA 
Giulio Podreoon • Cividaile 

Smnlflione d'olio poro di fegato di 
merluMO inalterAbile con ipofotfflti di 
calce 9 aoda a nostauaa vegetali, 

Bottiglia piccola L. 1, media L. '1.7S, 
griinde L, 3. ' ' 
' Ferro Cìhiua Rabarbaro sovi-ano rìn-
forxaiora del aanque. 

n o T ' i i f i i i i A l i . 1. 
fucati preiiaruti vonnuvc premiati con 

l̂ fTin.tqLiA.d'ORO airpJsposi'zi.onc campionaria 
iiittirnazionulo di It^ma 1903. 

GOZZO 
fteiilìato liquore antìstrnioDso SoiaJliii 
liimedio pronto e sicuro contro | 

il GOZZO I 
SI vendo unicamente presso il I 

preparatore G. 8. Serafini 
Taroento (Udine). 
L. 1.60 il 11. più e. 00 por posta | 
ti fi. 1. 9 franchi nel Regu 

PRESTITO DI BARLETTA 
psr ordina 4ol 

r 

L;i'Gax2etta Ifffioiale àél J3,»gsxo lia 
pubblicato il Docrcto uho liichìaRi l'iuaol-
venza dol Comuno di Barletta e&sdiuio ri­
sultato che Jl fondo destinato per il rimborso 
dolio Obblìgaziom o por il pugumcato. dei 
premi atumouia ad una oitVa molto iuforiore 
a quella prevista d$l rolutivo piano d'am-
morlameuto, e il Uomune debitore non è 
più ili grado di mantenere gli impegfit as­
sunti verao i suoi creditori. 

In oonaeguenKd non si faranno più estrac 
zioai tì le Obbligazioni verranno - l'ieoattata 
mediante pagamento 4eUa percentuale che 
— in virtù dei potavi oUe le conferisce ja 
leggo, 17 faggio 100,0 K". 73 — stabilirà 
la Commissiono Keald." 

Si invitano portante'i creditori a spô  
diro soUecitamente I9 Obbligazioni,' alla 
Banca di liìmissiom Ji'ratelli 'Casaxetto di 
F.BCo — Fondata" noi 1868 —• Sed.s in Ge­
nova, Via Carlo Felice 10, por l'adempi­
mento delle pratiche necessario p-̂ r otie-
nore il riscatto, oppure ta oesdiono contro 
l'immi3diato pagamento. 

- ^^ 

•kdf|if 

Mini !.. LMplù o. Sii) 
! H.J- IDal», tri) Vl.ìll 1*. -Ì.WJ, JlHUOlli. 

I DGiitirrlcI VeniiS, m msm L ìiL.-
r Ijv 4 ym lìiif, l u i nt'nt uO ptìl j»Otto , I 
"• Ito! p'ìrti>;^'(yi';30fwrt'(r'T,' l.fi&-l«-f 

Afucuiu, jiiili Qijiit. X5 l'Oi li yottq. I 

I Estratto Vonus, 

i Lozione Veousf atsqtin poi' CAp&Jli}, • 

I L' l,7'i, yiti oeni, GO poi- )ìOsia. I 

iTallutlna 
raohfll, alatola ji<*r('illiiou f., U.7fl, 
(li uurtouQ !.. 'J, jiiii o.ìffì di porto ! 

^i^fffr/ii-ffj pyjinfaftfcf la .Softi'tà ì 
A. nt'.ìtTnhLì 6 r., MHUVÌ. ' 

Rote 6 notizie 
Partito il Presidente 

Troppi corazzieri, troppi rigori, tròppe 
paure - l/n po' piA dt fedensl po|Mlol 

- Sveagtiiamo sii apparati.... 
(Cullnboraziono al Priuli), 

• Il Pretidetite della- RepubbliCK 'Fran­
cese fu ricevuto e Testeggiato dal Oa> 
verno Italiano,come nessuBO altrp Cfip-
prossuUnftg dV naiidni, (aìmalìU'p'o^^io'. 
voleva a tutti i costi osprimere la sim­
patia attraverso le ^iepi della pubblica 
forza, degli ÌDeSabil( cordoni intlitirl,. 
dei cavalli, dei corazzieri del re. Le ' 
feste furono Romane e tanto basta, nes­
suna cittk possieda monnmeati ed edl'-
ilci sioiili ai romani per agtiohitii ed 
opulenza, nessuna cititi è cosi piantata ' 
tra colli ohe possanp darà all'occhiò 
uno spettacolo meraviglioso quando per 
una luminaria si pensi d'mcendiaHi 
tutti a fuochi di beogala. E il 'popolò 
ammirò ed applaudi... ma vida poco il 
Presidente, che pareva custodito troppa 
dai corazzieri del re. ' ' 

* • 
Ii'iogresiio fu trionfale a modo di 

quello per il nostro amato alleato te­
desco: gran largo, doppia fila di soldati 
quando agli sbocchi non ora quadrupla 
e sestupla, perc.ò chi non aveya,..§ije.. 
«tra e palchi viJe appenii una e r b e t t a 
bianca vicina ad un pennacchio bianòó, 
preoideate e ra-chs poco si a^javVi^a 
al popolo. Iq quell'immenso, largo (onr^ 
l'arena gialla, durante l'attesa deli ar- , 
rivo, un cane biondo percorso vetqóq-
mente la grande via tra .gli appUnsi 
del pubblico. Noi giòroq «egueat«,' 
scorsi al p:.a2iitle del - Pantheon, bene ' 
tenuta sgombero, avassarsi, prima delji^ , 
apparizione del . Presidente, un omic-
cialolo in camicia rossa e berretto ga­
ribaldino, con un baotoue per sorreg­
gersi ; dirigeodsai al tempip pagano-
cri,ìtiana e uepqlcreto regale. ., ., 

Non ebbe gli applausi del paue biondo, ' 
passò negletto ma ooo,, tanto i^ npa ' 
essera scorto da un gruppo. di delegati, 
di polizia che, squadratolo da,capo a 
piedi, lo mandarono ad uq altró-gruppo 
di funzionari i quali gli fecero .oepso 
di entrare nel proaao, ma quando (n, 
per calcare il tappeto di valore diàlaso. 
all'ingrosso, il garibaldino ai farmò ó-
situntb; allora un terzo gruppo di uf^. 
ciali carabinieri reali sfolgoranti d'ar-. 
gOQtate bottooiero e spalline e sciarpe 
invitò con un seipplice cenno dèi dito, 
il garibaldiU) dal ba-itone e dall^ veo-' 
chia camicia rossa ad uscire dal la'rgo 
e prondure posto tra la folla diètro il 
cordone militare. , 

Vidi l'uomo abbassare il capo, pùn-
tarp it bastane a terra ed al sospetto 
di migliaia di ttumini ìnteroariti tra la 
moltitudine e scomparire. 

* « 
l'Ira a sperare che nell'ultimo giorno, 

quando ormai tutto eraaqdato bsae, un 
po' di fude nel popolo si fosse avuta. 

Ecco sgomberarsi le vie, ecco abucare 
da ogni angolo di piazzi, soldati, guardie, 
carabinieri; il Presidente ed il Ke de­
vono passare. Jl pubblico vuol vederf, 

. applaudire; infatti coirpajono i trombet­
tieri, qoli orine.itian?© 8^11'«(.me,, poi 
una. .aq,a»d<::gf(«„)>bj-'nji'a .Urxflm, ,{loi 
un battistrada, poi devono essere loro, 
ma nari sì vede che un fitto drappello 
di corazzieri che da ogni lato in dóp­
pia iìla circondano una carrozza dai 
cocchieri e dai lacchè rossi .1 e null'altro 
si vede. ' ' 

L'applauso muore, perchA è an'offesk 
far girare cosi per le vie dèlia'eapl't'ale 
il capo della Inazione amica; il capo del 
proprio Stato; e noi che siamo 'abituati 
alle Corti di Asiiiso sappiamo che' qiiel 
modo dì proteggere un uoma,'o due, A 
fatto per altri soggetti. Chi occupa alti 
posti per volontà dofla Nazione'ad essa 
deve fidarsi. 

Napoleóne rassicurava i suol grana­
tieri dicendo loro che la palla ohe lo do 
vova colpire non era ancor fusa. A 
Roma non vi era battaglia, Roma era 
m festa e si mf^alfestava grata di non 
fiver subito l'umiliazione di vedere aa 
capo di Nazione siraoiera recarsi ' '^! 
Vaticano sdegnando partire dal Quiri­
nale; ma questa gratitudine ' aOa potè 
sufSc'eatemente, grandemente, popolar', 
mento dimostrare perchè t'ro[ijiii' fitti 
erano 1 corazzieri del re. " - ' " 

A meno cho non oi'edano ohe il po­
polo ai accontenti dei fuochi artificiali 
0 dei cani che scappano, e non Vogliano 
educarlo in modo da far' che' rida di 
un garibaldino cacciato dal ' largò ' dèi 
Pantheon.... 

• ' ' ' * 

* * . 
Ora egli è partito e la Maraìgliqgo è 

diventata canzono del ragazzi. Per chi 
pensa che pochi anni ftddietro e i^ 's i . -
gniflcava rivolta, paurosa tèma di on-
atodi di troni, scorge il cammino per­
corso. ^' quindi necessario svecobiar? 
l'apparato governante e .r^ntierlq utio » 
ricevere l'espansione popplare, ae.,iUon 
SI vnolo . che scoppi.. 

La venuta di Itoubet î a chiufci ]de-
fioitivamenta ogni vecchia ideadi.qii^-
stione Romana, ha purgato un aatica 
orrore della Repubblica Fraiicese, li^ 



IL FRIULI 

dimu»ti'iitp,.p|i,a,iiolo 1 ru e gli impura' 
tori calìtoTìcT slìignaiiD l'Italia Nizionò 
ed è nn.mbnito'parloro, l>i l'opubbliolio 
etaenda'da|iaal di esprimere la volontà 
della'NàÌidfteV''H< dimostcalo che la 
nostra' iilò'nai'ch a (k'ana'«odezìone de* 
gna del genio italiano. Ma era bene 
ohe tt''(^de)tfi''dima9trazione' del Presi­
dente t\ unisse il popo'o, facendo seo 
star» un"I*V d! più I' ooraizieri del re 

• • • • • V. Policv'eH. 

. Riiiina. 
Elope-la partehzA di LoubeL 
(ifitifa corrtiponimili pititcotan). 

ffìomli 38, mnuina.' 
Lpubet'è ripartito ora alle 10 salii 

tato î a tutto iuti popolo in delirio. E 
la aìttd ^ anèar. tutta fremente por la 
grandi,^'.fortioniazìoai prorato in que­
sti gioroi tolenoi della nòstra storia; 
o'è anoóra, qell' aria e net cnort una 
Tibràzión^ piagniSóà di effetti e di.esul­
tanze, la ,gióia pel grande abbraocio 
ohe.'ha. .avvinte in un impeto d'a-

. mpret té. due sorelle latine, la spe­
ranza pi-omettitriae di un aVvenire di 
paocj feconda e sincera, di una amiazia 
iaoróllabile ed indistrattibile 

la questi giorni à stata una continua 
Tertigme dai cuori. Le cordo dell'en-
tnsiasmd an<)iirbna d'ora in ora ten­
dendosi sjno .̂alla Tlbrazioni piii acuta. 
SI bomìiiciò iiinedl colla colazione ot-
for,ta, itila stampa francese daVsenatore 

'&po^;'e'^al .Big., Cesana e si terminò 
stamane fra'gli "abbracci. Questi, ses-
san.ta, .0 settanta giornalisti' francesi 
ooiireniiti a Roma por le faste non 
«anno, p.iù trovar parole par manife-
stara^ls loro, gioia, il loro stupore, la 
loro',gràtitttdiue. Coli' impressionabilità 
pròpria dal caràttere di noi tjatini, 
assi hanno. laiitAt'a le-loro antiche dif-

,̂ , ja.S.minil'tóipoe senza con­
fluì, 0 siillS forò' fabb'ra' fioriscono lo 
più dolili {sd'àpdantrparòle:''/toma, la 
madre ^«jij^tf. !, daiiìii; la nostra, 
^.rande,.unica madref'esil»faB,xio ; e 
riqpcd'l^p )B'^ntichs'glóriose. battàglie. 
as'siéÌQ? Combàttuta., a la lotta che. la 
nuova, ^ràqoia a la nuova'Italia com­
battono pel trionfa] della libertà, del 
p^nsierio laico, dal progresso civile e. 
«óoiàlo..,' 
"'"^kxiaà't" ieri,'al b'anoheltò' ohe noi 
italiani .offrimmo loro al Conti.na'n-
lala.éssi'shigarono nei loro ' discorsi 
tii'ttà ìa plana dei loro afflitti. Fu un 

. varo .cle6.ordertje)i< ; .ed è imposaìbila 
eKe Mota,.e spontanea dimostrazione 
no'n^'lasci'buoni frutti ad iaiparitiiri ri-
•V J - i . ' - l ' i . ^ 

.4ordi.; 
* * 

In questa occasiona, «oma d'altronde 
sempre allorquando si tratta del buon 
nome d'.Italia,.:.la statnpa italiana si S 
mostrata all| altezza . della sua nobile 
missione; dico stampa italiana a non 
romana solamente perchè ai ricevimenti 
ho veduti) rappresentati, quasi tutti i 
giornali d'Italia, anche i piccoli gior-
oaii di Provincia che hanno voluto es­
aere, almeno ' in ispirito alla grande 

'fé«K''a'8t"«t|-tìrt:"L6-ffiagnijiolre gala della 
Àsiàeiutioni'detla stampa aperiodica 

.".-haooo^actalta in questi, giorni il. flore 
del pensioro d'Italia e . dal . superbo 
tai'razz) ohe' doibiiià Piu'zVa 0)ti)naa sì 
«EIW>a,.p«ik!Pò(i.du. rapida e, vibrante la 
grande parola di entusiasmo e di fra-
JsUanUiaî I.aJl.nji.JLa ĉiando al tejegrafo 

.iiiOompito suo di, narrare gH avvaài-
>.man)j (a. T^dp.cjie i oornspondenti te, 
fiagr^Soi. sono di una attività straordi-
JI!iSSIl$t)i, <">) .ii?>>j9 ^\ tentativo dì tra-
du-(i,.^ì.k,'aiià.iàiprasÙ9BÌ cha..sono 
pur quella di tutta le folle convenute 
qdC, da ogn^'parte d'Italia. T.ùtti àon-
vaq'goao ohf mai Roma vid^ nn oosli 
griode^e c'ô l generale .entusiasmo se ' 
non nei momenti culminanti della sua 
redeuz'cne. Il Presidente delle Repub 
bli$ti e q;\\s>^\h francesi fi,aaa molasti 
soggiogati dalla spontanea ed immensa 
manifastazione di popolo ,̂ O l̂la sera 
dal suo arrivo sino a stàiàana Loubet 

; passò .saoipra fra a(ip!au.si ad acclama-
I ziooi Infinite ; la Piazza del' Quirinale 
i fu costantemente gremita di una folla 
[ a stento trattenuta dai carabinieri e 
: dai «oldati ; una folla clamantejn tutti 
; gtil;,èicqnti italici .viva la.° Franciai, e 
.̂ Lo'nbet, al' He' Vittorio Emanuele,' ^che 
tià^^aputa, cosi l̂ aaa interpretare i san 

' piménti della Nazione. ' 
1 * * 1 ' 

Io mezzo a qiiosto gran giubilo di' 
, popolo non vi furono incidenti notevoli, 
' tranne quello dei quattro od otto gio-

imJtfi fhp^daj; giardino, d(;l Pr^ncipo.; 
Èospigìiosi àssisteòte ai soglio Pontificio." 

' beffeggiarono la dimostrazione correndo 
'. ,ri8iJ.l(io di yad^r dar, la scalata al giar-, 
' dipu-daila folla', provocata. Per buona 
"lord fortuna i fearab aieri ieW Usurpa-
.' lorp sappare .frenare le legittime ire. 

'Tolto questa ÌDCidente tutto passò nel-
l'eMusìasuo più schietto. Quelle oiu-

- qnecentomita persone che percorrevano 
'. a grandi flumana cujmorqse le vaste 
^vie della Capitale, sembravano esser 

^ tutte,di una sola .famiglia; si forma-
'' rado dèi'erocohìvsi discorreva, si scam-

[iiavaDa"'aprrisi e facezie, si ora--'tutti-
allegri di un'allegria sana, arguta. 

lorquaodo il cuore è i» festa, si- di­
venta buoni a famigliari con tutti, 

• " • « 

H) accennato, naIl'uUima mia, alia 
flacccjliita simbolici od il telegrafo ba 
detto il rimanente. Io credo che i» 
quanto a fiaccolate ed a luminarie, gli 
italiani, u specalmeiite' i rampini, ab­
biano il più grande talunto artistico; 
la fiaccolata di lunedi fu di una genia­
lità sorprendonte. Esia ruppresootava I 
tre rogai dalla Natura ; leonK animali 
da cortile, insetti, pesci... d'aprile, 
grappoli d'ava di Mesopotanl», marghe­
rite, il Vesuvio, la torre di Nancy a 
Guglielmo Marconi con tutte le .mo­
derno iuvenzioni. Tutta queste «ose 
vane e b zzarra erano rappresentalo da 
lumieiai. nei quattro ooiori, da lampa­
dina elettriche, da 'bic'ohierlni ad olio. 
Per indovinare qualcuno di questi sim­
boli era necessaria un po' di buopa 
volontà, ma il. buon popolo si accaliytva 
nella vie fino'a schlaccìàtiH>le'«astola; 
ne aveva tanta I 

L'illamin4zl'?no del Pincio, del Corso, 
'di Via Nazionale fu di una ricchezza 
straordinaria Ma credo aiastata ancor 
più straòrdiiurìi la folla accorsa ad 
ammirarla. Per un buon quarto d'ora 
mi sou sentito una cosa inerte tra la 
gente ; ero stratto da tutta la partì a 
camminavo maochlaalmente, trasportato 
dalla portentosa'fiumana vivente ; al 
di sopra di està le giganteaohe corono 
luminose, lo facciate dai 'palazzi tutto 
splendenti di miriadi di fiammelle mul­
ticolori, spandevano una luce intensa 
e gaia nella quale trionfavano lo ban­
diera delle due nazioni, gli oriflaiiimì, 
i nastri, i -serti di quercia ed allora. 
Dei potentissimi fari elettrici saetta­
vano dairatto dei. P|aai.o.-dei fasci di 
luce abbaglianVò'saUà'città eterna, ac­
cendendo vivamente la cupola dalle 
basiliche silenziosa quasi )i diiettas­
sero a. sorprenderle nei loro agguati 
fra la'tenebra del cielo. 

Salando per la colossale gradinata 
della Trinità do' Monti nel cai-mezzo 
era^stato stesso un meraviglioso ad 
olezzante tappato di fiori freschi, mi 
recivo verso il Pincio quando mi in-
oontrai con gli studenti ; non so ,d> 
quante centinaia di giovani fosse com­
posta quella massa compatta Cho cam­
minava, alla barsagliera cantando-, la 
Mardgliese; la folla-:la trottava die­
tro cantando anch'essa; allorché si 
glapse sotto il.Tunuel- del Quirinale . 
tutto rivestito di bianca porcellana ohe 
disegnava una fuga di archi iridescenti 
al lampeggiar delle lempade elettriclie, 
il cauto rintronò come un uragano ; 
si sarebbe detto ohe l'anima di Roma 
gridasse por queila tromba ciclopica 
la sua gran gioia al mondo. 

pi-iOua di bontà. Tanto è vero che al-

Bl la serata di galit all'Argentina f 
Per chi non assistette mai a simili sa­
rate l'impressione estetica è indescri­
vibile Tatti i palchi, tappezzati di.qrp-
misi, eran convertiti in scrigni scin-
tiilaoti di bellezze muliebri, di candori 
rosei, di sorrisi fascinatori, di gioielli 
dai mille flammeggiamenti, di trina 
sapienti e delicate accarezzanti la poi-
santi' nivbe bellezze - delle dame in 
gr^itda depqlfété.l palchi della diplo­
mazia, dei ministri, dell'esercito ' eran 
tatto un barbaglio di ori, di argenti, 
di decorazioni : la platea gremita di 
fraUiì di sparati b'anchl, di croci,' di 
spalline, di fasce, di testolina iagem-
mate; tutto il teatro, fino al sesto or­
dine ove ci avevan confinati, era un 
folgore. 

Ma più ancora dell'eleganza solita'in 
qaes,te grandi feste affascinava,il grande 
spinto d' cordialità e di affettuose At­
tenzioni ohe animava tutto quel moàdo 
cosi' ligio all'etichettai La froddexza 
consueta a codesti grandi spettacoli'' di 
ga'la era scomparsa per dar luogo -ad 
una eipin-ività gautila che aifirrdva 
|l, óuo.ra di tutti ; che si espandeva dal 
palco reale al palco scenico, dagli .iil-
Vmi posti della platea al nostro sesto 
ordine convet-tito In una specie di log­
gione, di gente in marsina e decoraz pai. 
' Oeireseooziona è inutile che vi di-
•corra. D'altronde per quanto gii artisti 
siano stati insuperabili e per quanto 
siano stati graziosi e pieni di sfarzo i 
ballabili .nuovi del M irenco musicati 
sopra oua tenue tela di Gustavo Macchi, 
l'attenzione era troppa assorbita dalla 
magnificenza della sala, dalla bellezze 
delle grandi dame scintillanti nei paléhi, 
dalla folla dai grandi personaggi 'che 
riempiva tutto il teatro, perchè si po­
tesse por munte alla scena. Quando.pol 
pi giunger di Loubet, dei Sovrani er'dei 
'Prin'cipì 'Reali, la musica iotuonò.. la 
Marsigliese e; quindi la Marcia Reale 
l'entusiasmo raggiunse il delirio ; tî tti 

'fremevano di gioia, in piadi, plaudendo 
palma a palmi, ilimflntichl dell'utichetta, 
dalle regole che insegnano ad ascoltare 
la musica con raccoglimento sino alla 
fine. 

Era l'anima dal popolo ohe era en­
trata là dentro, in quel mondo di bel­
lezze e di eleganze; e òhe vi aveva 
portato la sua gran fiamma viva e 
pflssaote. • <- .:•"..•, 

' * - * - - - • • . . . . 
La stai-ia anlm,i dal popolo la santi! 

fremere e vibrare ler matliua alla Ri­

vista militare al P<-ati di Castello in 
cospatto di Monto Mario ab>) tuonava 
per la bocca dei suoi cannoni, e della 
ondeggianti collide che si aprono a 
ventaglio sulla verde campagna romana, 
solenne di memoria e di monumenti. 
Un sole radioso s'era levato in un cielo 
terso color zaffiro ad ua'auratta fresca 
soiiotpv^ le fronde del Via'fl della Mi 
iizle. La rivista ara annunziata .nar le 
nove a mezzo, ma alla satte la folla 
affluiva già da ogni parte; i gloroali 
romani hanno calcolato cho più di tre-
centomila persone assistettero alla gran 
festa militare. 

Munito di un biglietto d'invito per 
vettura potei collocarmi in un posto 
discreto, un po' lungi dalla tribuna 
reale, -ma in luogo da veder, beae. Vi­
cino al mondo ufficiale v' erano, d' al­
tronde i oorrispondenti telografiai ad 
ufficiali e questi hanno già descritto 
l'arrivo dei Sovrani e di Loubet, l'en­
tusiasmo ecc. ecc. Dal mìo posto d'os-
servaziona ho parò potuto ammirare, 
senza preoccuparmi della — dico 
cosi — parte ufficiala, lo svolgimento 
della manovra. B, ri dico il varo, no 
fui commosso. 

Discorrendo, nella serata stessa, col 
collega dott. Cittadini, il valoroso pro­
prietario e Direttore dalla Pàtria de­
gli Italiani di Buenos A.yrei venuto 
con altri colleijhi dall'America latina, 
ebbi la soddinfaz'one di vadora in quei 
gagliardo ed antico campione dell' ita­
lianità, la stessa mia commozione; i 
soldati erano stati mirabili; la rivista 
aveva assunta un'imponenza cosi gran­
diosa che tutti, da Loubet al più o-
scurp giornalista, dal Re al popolano, 
ne arano rimasti, conquisi. Quei veoti-
oinquemila uòmini sfllarono in deasl 
battaglioni compatti e magnifici. La 
fanteria allineata ed agile colle mu-
sicha-e la bandiere svontolanti, i ber­
saglieri svetti, le piuma al vento, a 
passo di corsa, come una visione di 
vittorie alate sopra' il campo verde; 
poi l'artiglieria al trotto, grave e so­
lenne, ed il pareo areostatlco col pal­
lone, frenato ohe esultava come un 
immenso globo d'argento sul piccolo 
esercitò; poi I quattro reggimenti di 
cavallerìa, lanciati al galoppo di parata, 
compatti, allineati, superbi 

La Rivista, cominciata alla uova e 
mezzo, terminò alle II e mezza. Le 
quatti'o divisioni comandate da otto 
generali di brìgiita a da,quattro taoeati 
generali sotto gli ordini supremi del 
tenente generale Besozzi, a'un formala 
di elementi raccolti in tutti i reggi­
menti, non si conoscevano, non si erano 
mai né veduti né affiatati. E questo dà 
il maggior, pregip .alla perfezione mi-
ra.bile dalla Rivista. Il popolo che ama 
il suo esercito salutò con grandi ap­
plausi le bandiere, salutò i bersaglieri 
correnti in bruna.schiera, salutò i ci-
olisti agili, la cavallerìa magnifica. I 
soldati per tutta quel giorno furono 1 
festeggiati. Roma aveva compresa tutta 
l'importauiia dì quella grande fa.vta 
d'arìiii. 

Ê ra. tanta parte della nostra forza, 
del nostro asoroìto, delle nostre spe­
ranze che passava nel sale, fiera di 
mostrarsi al Rappresentante di quella 
Nazione che diede eroi a Solferino per 
là causa Italiana. I colleghi dalla stampa 
francese nel vedere quella magnifica 
gioventù cosi disciplinata e rigogliosa, 
quei battaglioni che s'avanzavano coma 
muraglie, quei bersaglieri, quei ciclisti, 
quei cavallari divoranti lo spazio in 
ordina mirabile, continuavano ad e-
sprimere la loro meraviglia con grandi 
acclamazioni. Un d'essi ebbe a dirmi — 
Sono-magnifici 1 — Quante, cose belle 
si sarebbero potute fare con questi 
soldati ! 

— Intanto — risposi — abbiamo 
suggellata una gran pace od una grande 
amicizia — risposi. 

— E' vero — riprese il collega ; e 
mi strìnse la mano. Qunsto dialogo, 
cosi breve, dice molte uoxe. D-ce so-
prstutto ohe oro l'Italia non fossa una 
forte Nazione non sarebbe «ircondata 
da tante simpatie a da tanto rispetto. 
Sa Loubet ha potuto vanire a Roma 
accompagnato dai voti di tutta la Francia 
gli è perché in Roma vi sono ancora i 
bersagiìeri. E se il Vaticano constata 
ora Quovamente la nuova vittoria del­
l'Italia liberale, gli è perchè siamo 
entrati da Porta Pia, 

« 
DI questa risita che cosa restarà? — 

chiedono già gli scattici — Ora ohe 
sono spanti 1 lumi quale è il beoefioìo 
nostro ì 

Sa non rimanesse ohe la rinnovata 
fervida amicizia tra due popoli gene­
rosi nati per intendersi, .sarebbe già 
molto, ma molto assai; ma i discorsi 
dei Capi dei due Stati ci dicono che 
rimane qualcosa di più ; che rimane 
un patto d'amore e di paca ad nn prin­
cipio di legislazione sociale internazio­
nale che darà nell'avvenire grandi frutti. 

Quindi siano benedette queste grandi 
foste franco-italisne. 

L. Massuero. 

La partenza di Loubet 
lari mattina alle 8 le navi delle due 

squadre ancorate nel porto di Napoli 
hanno innalzato la gran gala, 

Alla 8 35 II re a il presidente Loubet 
s'Imbarcarono nello lance reali dopo 
d'aver passato in rivista la compagnia 
di onore, salutati da ZI colpi di oaii-
oona. Oli equipaggi delta diverse navi 
fanno il saiuto ad alta voce 

La Regina ìiatgherila era stata do-
oorata in un modo ammirevole: fiori di 
tutte le specie, le rosa di differenti co­
lori, le gardenie, i fiori d'arancio erano 
stali disposti con gusto e profusione 
nei buffsts e nel salone del comandante 
dov'ora stata preparata la tavola dì 35 
coperti. 

Sulla tolda arevaaa già preso posto 
i collari dell'Annunziata, Tittonì, Bar­
rerò e gli addetti navali. 

Il comandante Viale riceve i due 
capi di Stato a piadi dalla scaletta e 
li preceda sul ponte, mentre sulle an­
tenna si innalzano la bandiera presi-
deozlala e lo stendardo reale, 

Contemporaneamente tutte le navi 
delle due squadre sparano 21 colpi. 

Alle 8.S0 la Regina Margìusrita esco 
dal porto fianobeggiata da quattro tor­
pediniere e passa in rivista le due 
squadre. 

Il colpo d'occhio è splendido. 
Oli equipaggi delle squadre mano 

mano che la nave reale passa vicino, 
fanno il saluto a voce. 

Alle 10.40 Loubet sbarca dalla Re­
gina MargheritafW recarsi aulla ilfar-
seiUaiis: tutte lo navi delle due squa­
dre fanno no triplice urr&h e sparano 
21 colpi : anche il re passa sulla Uar-
seillais 0 visita la nave. 

Un mìaito prima delie 11 il re si 
congeda da Lonbut, Il commiato è cor­
diale ed affettuoso. 

Appena il re è tornato sulla Regina 
Margherita le navi francesi si mattono 
in moto. 

Scoppiano fragorosi urràh. lì re e 
Loubet sì salutano ancora colla mano. 
Tutto le colline, tutti i punti, tutte le 
case prospicienti il mare formicolano 
di gente che acclama entusiasticamente 
sventolando cappelli a fazzoletti. 

Il mare formicolante d'imbarcazioni 
con tutte le navi pavesata ed il fumo 
delle artiglierie presenta un colpo d'oc­
chio indimenticabile.. 

Il re e i principi rimangono sul ponte 
finché la squadra francese è in vista. 

La nobile vendetta 
Nésliun episodio delle feste franco­

italiana raggiungerà la, significazione 
semplice ed augusta di quella corona 
deposta dai glornaliìtì di l<'rancìa sul 
monumento di Garibaldi al Gianioolo. 

Il patriotttsmo militara muore nsl-
l'umanenimo della libarla, 

I vinti ed i vincitori del 1849 si 
confondono e sì affratellano nel noma 
di Garibaldi, nella fede della emanci­
pazione umana. 

La martire repubblica di Roma è 
nobilmente rivendicata dalla nuova re­
pubblica di Francia, Grazie ne sieno 
ai cortesi ospiti che scelsero di ono­
rare Garibaldi sul monte da cui fol­
gorò le armi di Francia per salvare 
della Francia lo spirito'immortale. 

Nell'Estremo Oriente 
Una sconfitta russa? 

Notizia da Shsnjai recano che ì russi 
dopo due giorni di combattimento sullo 
Yalù furono sconfitti. 

I Olapponasi passarono il fiume e i 
russi batterono in ritirata 

Alex'eff telegrafa da Pori Arthur che 
la squadra giapponese tenta di attirare 
la squadra russa al largo. Dei colpì di 
cannone furono tirati senza risultato. 

E' raccii'ta la voce della morte dì 
Kiiropatkino ; d'altra parte la salute 
dal -granduoa Cirillo è molto preoaria. 

RIVTSTF^SERTCÀT 
I nostPi maroatl. 

Sola — Nulla di significante abbiamo 
a registare In questa settimana. 

I.ia fabbrica ha comperato antfloien-
temente por coprire 1 bisogni sino al 
nuovo raccolto, ed avrebbe anche con­
tinuato gli acquisti, ma la pratese 
d'aumauto di prezzo nei detentori, ar­
restarono di botto ogni ulteriore trat­
tativa. 

Le vendita fatte s'aggirarono da L. 87, 
grando massimo L 40, per sete dì ' 
tutto mento. 

Casoanil. — Affari nulli, prezzi o-
goor più deboli. 

Baohloultura. — La sementi baohi 
sono tutte al covo, ed in qualche plaga 
dal nostro Friuli, cominciano a cbin-
dnrsl senza lagno. 

Il gelai sono lussureggianti, e se le 
condizioni climatericha pardararanno 
coma ora, indubbiamente si avrà un 
copioso raccolto di bozzoli. 

Nessun contratto fu fatto in bozzoli 
nuovi, la ben dura lezione avnta nel­
l'attuale campagna fa assai prudenti i 
filatori. 
Msroati di fuori. -~ (CorrispondenxeJ. 

Krefeld. —- Dopo alcuni giorni di 
maggior animazione il ' mercato si è 
fatto più calmo, ma i prezzi sono so­
stenuti su tutta la linea. Le notizie 
sull'andamento dal raccolto italiano 
sono dallo più favoravoli, naturalmente 
solo per quanto si riferisco alla vege-
zione dal gelso, e sembra che mal­
grado le prospettive di prezzi magri 
par i bozzoli gli agricoltori abbiano 
posto all'incubaiione la stessa quantità 
di seme degli anni scorsi, 

Zurigo — La transazioni ' di qoa-
st'ultima settimana furono assai con­
siderevoli. Nel mentre la fabbrica fino 
ad ora comperava solo il puro neoas-
sario, presentemente cerca di coprirsi 
per consegne molto lontane. Di que­
sto fatto sembra che 1 filatori non siano 
troppo contenti perchè è da temerai 
che un movimento alla vigilia dei 
bozzoli possa avere delle cattiva oon-
seguenza sul prezzi del bozzoli. 

Le tato italiane hanno avuto un 
rialzo di fs. 1 / l 50 in confronto dei 
più bassi prezzi finora praticati; nelle 
Asiatiche gli affari non sono molto a-
nmatì ma i prezzi si mantengono so­
stenuti. 

Lyon, — Quest'ultima settimana non 
é stata apportatrice dì cambiamenti 
notevoli nel nostro mercato. L'opinione 
sì è fatta migliore e la domanda mag­
giore; i prezzi però non hanno fatto 
progressi sensìbili. Gli acquisti mag­
giori furono fatti in questi ultimi 
giorni dalla apecalazlone; ma anche la 
fiibbrioa non tralasciò di prendere 
quanto si presentava a buone condl-
dizìonì, 

Milano. — Continuano le buone di­
sposizioni del nostro mercato, e le 
transazioni sarebbero state ben mag­
giori se i dtitentori non avessero d'un 
tratto rialzato le loro pretese. 

Crediamo quindi d'essere giunti alla 
fine del ribasso, e che vada sparendo 
il pessimismo anche perché le esistenze 
in questi ultimi tempi sì sono assai 
diminuite. 

Stlk. 

Cerca Ditta Commerciale 
abile signora o signorina di buona fa­
miglia, ohe abbia fatto In scnole tec­
niche per modo da essere in coodiziaae 
da potar disimpegnare la tenuta dei 
registri. 

Scrivere feimo in Posta A. B. C. 

VINO dì CHINA Ferruginoso SERRAVALIO 

Papere del signor Boti. St. Novakovie 
MEDICO PRATICO - BELGRADO 

Sig. J. Serravano 
Tfiottio 

Da lungo tempo uso nella mia pratica il 
« VINO DI CHINA FERRUGINOSO SERRA-
VALLO» in casi d'anemia, clorosi, convalescenza 
dopo gravi malattie, nevrastenia e debole'iza se­
nile, e posso confermare con grande soddisfazione 
ch'esso si dimostrò efficacissimo quale tonico, 
quale corroborante e quale eccitante l'appetito, 
Es.so venne preso da tutti i pazienti" con piacere, 
in grazia del suo squisito sapore, e posso dunque 
raccomandarlo caldamente. 

Belgrado, li SO ottobre i90$. 
ODU. St. NOVAKOVIG. 

n e i t a a i t i a V d i u r i Facmaoio ComeUi, Comessatti, Fabrii, FUispuxi, Minirtni. 
Bottiijlia da un litro L. fi.OO - da 1\2 litro L. 3.00 - un Ift litro L. 1.7S 
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fACOf>0 STELLIMI 

.|<a lorma, s^ose Dalla traduzione, è 
un po' aoiii-à,!Ma ben limpido è 'Il fon-
aatl(^ joKa la. ivar/étà é dlsfgoaglianza 
delle, a'tf'Wini lodirldMlì è fonte pra-
oipaa, (il_(j|jella, diiislope del latore .ch'è 
haae (̂ ó'gqi 'aontiv t̂ìzfî  ,è oh?' il darti 
'^ismoi.ttitiijamente,, ha' segn.^tò .tó'nie, 
lin^. léi^a, d̂ó̂ l dplfa,̂  .fistòlogìa^ inditi- • 
duale'ooma deli'óoonótóia sòdiàle,'. ,, 
. jpartamanle, litta^'? .diyl«iona dei la-
ropfl, ófie, p par iiqmpitfl' di Mnien'ara 
à dismisura l'émoadla dal latoro atasso 
DOttj notata ,8ti|lge«\ libei'aa\MÌ^ nella 
organftzaztòne poìitlaa, essénziìifme'ate 
Ieù[dal8, in,,,mezao alla quale ||jNi)»tro 
a'̂ 5^ tritalo a titer^; róà B.eh l'amma 
^^^ jtfd'e .plié, l'aniaDUàaabencleta lùmi-
n'oaamèntó vèrso on iqnfano àvt«DÌre, ; 
ij) pnì.il puflto. di, partenza alla, lotta J 
perJ_a.,yj,ta',,eargVoe ,,stat(j ug,n l̂a 'p9,ri 
iì)tt|,,lsiooM., Qgóiiiió,' ati-abb'ò potato : 
svolgòp'é libaraweflW'li'própria.attttiw; 
» parità di oóndìaiòni sooiali: jperp<)oliè ; 
er^ òr.5..oha^ il bambiij.o nato ré ó ponto 
0 karphese, ^a'deboìp e iimbeollle; pes 
'sasie di'"tlnoéra nBUa'Tita il biimbino 
nato robusto e pieno d'ingegno, ma di 
ftftlgliaotisl'glieW 0 ptóbMl'i i's? » 

QBesti dppjprinpipii dallaifratell^nzai 
e deU'aga^Ùanzanihanaayvólgoèo ópme. 
d'uDAcliifciiradiosa la morale ^taHittiana,' 

fik^.k li),9ipi'al$ dall'utile,: ma d'na utjte 
.atqlg^^tesi, sopra una base .iniziala, e-
goistiisa ,ea su 4po,.qBasì«jtopcare l'al-
t p n i s m p , . , ••,•.-,.•,•1-:;.-: i- ;„ •;,.>• -i 
.,Egli,!prese,,questa dottrina; afmeiip (n, 

i pucta del('Bobl!ek^,m&.es!i&'ataja.ayijtof 
.piiiiilo.ntapfti prlHini, iBBè pi;» ŝnafo in? 
jOrapi*^ .opmpL dplkosts .,q'i'awl?«Va^ro| 
sìatetna fliosoflpttsmpdepno : .pjpiplî , mpl-f 
gredoi i ; giî ^ndi, progressi'.' ottenuti ini 
tatti ; ,1 .ratin:dpll%, BOienza W, qipsiil 
.ul.Wmi tpmpi,, si. pai» dire ohe non • t'è'i 
qes9nD)Si.sMma 4< Blospfla clianon.de|>ba' 

,,rJo,6Ppare,'le ,.)8U6,,. ,pr,igini ..neU'pntipal 
Qreola. .w. .•.•.; ^ <', ,. '. ' é 
„:U ,(ìhp, at.|epne .perojiè, mantTO ,gli} 
Atili.ohe.idìJjoesBro ad abitare le .tal-i 
lAte^ida^lVndiaj.si ,làsplaronp prendere 
iÌi,.iigon)piita diiianziaita grandiosa .ma 
nifeatazionp dai,' feDomenì nataraìi a 
fBrmfllaronp.il.idesiderlp 1 di Tftnira" aa-i 
sorbiti.d.aM'psserefsjpj^rpmp. aplpre.^i' 

..tutte, )A:fl08ei(ondB la tìloagfla lorojnon? 

. usclmAi daiip stadiq ohe il Cpmteob amò: 
teologipo),} gli Ariiiatape olia tennero; 
ad abitare la Grecia, si trotarono in 
pon,dipRi,:o!lmailphe 9 .tppograftohe^ tait: 

iiebe ATplsftro ,)Birftb|lmen,te qoplla me-
. ir»vÌglÌo.|a iifl(Ìo'6.-Jprp, in opi àna. fan-; 

taala-tutta ;lupe e armoni^ p nò i;itel-{ 
letto.;prpotOi'iiaatg, itenape si cbmpene-^ 
.tranp^ip)iin intimo;iàpoordò. I( genio' 
grepo, dopî  arar captato.,io inni pieni 
di entusiasmo, la .bellejiza deit'aniteraoi 
toUp spingerai, sirditaménte; alla spiega-
zippe di,, asso affroptandp il problema 
dell'origine delle cose a della propria 
esistenza :, ed ,pbt)e; intpitì. aplendìd^ssimi, 
inquantp-ofee traooplse il iaifbrio di 

: tatti -i, seooli > antecedenti ; e pose il foD; 
> dampntp-al.sapere .spientiflop di tutti 

i secoli: a,T,yenire., , J 

l (irm ~ tfovaiidoai molto più di, 
"nd Sioinl ul périàjo delle varia mt-
graz'oni indoeuropee e ^óltidi alta ed-, 
atfttól'ofti dei SMiPI embriOPi Sociali — 
èétttirónd' ohe il concètto ' dell'tJhtè it-
vètà .esei'citatb la più larga iofliifenza 
sul" sórgere é stilHppàrsi dellasoijiaià 
ùBàiia, peroccbii le volontà l'izze ed 
incolte (giiisti un coapptto stellinisifio) 
sóhtì sórde ò meglid 'non hatìnò 00 
soianza HI (jnellé idea 'p.t nobili ed ; 
elevate ohe CArdigò ohia'tiift « idéalitk 
sociali », mentre invece' sébtoiitf poten­
tissimo ìb stiniblb della pi-oprilf uAlltì 

Perciò AHélótnlé poso coiiiB'' fpndS-
'iBsrito é sooĵ ó dello stato il'baneaaere 
dei cittadini. Più tardi Ep'oui'ò aon-
'sidbrfi il diritto oonie un '< patto ga-
iièVale di dtiiiti.» joiiandij il tirtnelpio 
intorno ai qoalé"pò', bomo' 4 "pértio, 
abberp ad aggirarsi tatté le ioflìiite 
gradakioni ohe ('«tllltarismò' «isunl.é. 

Còlla dottrina B l̂ottrea qtiatittì'coh-
cettb passa qiiindt a •RaùàV b* sa 'dp 
trovano le tracPa n l̂ pp^ma dì Lbèt'esìiti, 

'dòVe deadrive le' orìgini della societìi 
lliiiana^ a in Orazio, cba 'aembrì aver 
ìbclBso'iii^ an.'bsàme'tpp* H f'énslarb vi-
ohiano abcettatò poi anche dal Nostro : 

... tftititM Justi prope maier et aèqiti 
Anche Cicerone ebbe a dire: iQpidd 

BUtem btite carta bbiiniii> (56) 
B con InV ratilitarismo si ìplnfferma 

glcHòsamente anche nelli^ glPrispru-
dpBza, romana, tutta la storia della 
qfiale piib ridursi aU'Blàbò'ràzioiie del-
IVdla' dèi «giusto'» fliJó M ioèludèfe 
il''doppio 'èiemebto di utile e 'di'à^^éstò. 

'Ulpianp dióèVà'de! diritto pritàto ohe 
•«ad sihgulornm Htftlltatem pertinet: 
sunt enini qua'pdèmpubtisautiltb'qà'aa' 

"dam; pKvitìm»;'; !'•••••-,• '•• ;•--; 1 
"Eg l i èh1airiàtai)ure «tóna» tiittooiò 
ohe in qualche modo' è' di''gibvatnBnto 

"liM'ubìnò (Il quale concettò è .retoo 
) foiidatnbntale nell'eOonomia pòiitiisà tuo 
derna),: < naturaliter enim bonb ex. eo 

'dionntìir ij[uod Heant? bèafè àiitam' est 
• pyò'iessd'i (57); E iti' generale, prèsso 
I Ròisìani,' himesìétii, ùtile éà 'oi^uuhi 

•j'pàp 'tra aggettiti èhb' tiresiippOngono 
'Il ponóèttb di,ja««»i, di bui non 00-; 
stitoisèòpo bhb tre- divèrse modalità, 

I ,. .'(CmUnua). ''.""' , ' . . ' ' 
, ; . ' .'SATIURNINQ FRESCHI.; ; 

(50) De officiis, ffl.'s. ' ,'' .' ! 
,,,(57) Leg. 49, Dfg. L. 16. " ' ; 
• _ ^ ^ i — L J •: -mim^ * vi »' - ^ t ' o i • '• • —' 

I prMZÌ ala.peri viaggiatori ohe par 
i bagagli sono notevolinenta ridotti. 

Da Casarsa aSpilimbergo, par esempio, 
sono: iin prima olaise lire 1.15, io terza 
060 . , 

j.'atf« f i l i l i : , 
sulla linea Gasarsa-Spilifflbergo ; 
Rìòordiamb obe'.a partire da domani 

sarà attuato'— ih via di aspei'lmeùtp 
,—' l'esercizio 'ecó'nòlnico sulla linea 
Càsàrsa - Spillmbèrgo; con il ''sègiìeotb 
orario: Partèniia da Spitimbefgo alia 8 7 

' l^.lft' n 23. Arrivo a toasaraa : 8 53 
14 18.10. Partenza da Caaar'sa: 0.15 

' 14 3S 18.40. Arrivo a Spilimbèrgo: 103 
15.27 19.30, 

Le Vetiure non avranno ohe posti di 
prima e terza classe. . ' ' 

Per i viàggi oltfa il tronco dì'linea 
'Decorre staccare a Casarsa un secondo 
'biglietto. ' , •' ' • ' , ' ; 

> Mooflle liiilneBa 3Ó — Nozze — ' 
Ieri innanzi nll'ufflaiale di Statp Civile, 
stamane innanzi al rito religioso^ M 
celebrarono la, ben auspIcata-.DOzzaifw 
il dolt. S'stp Cardazzo da:Trizzo,.(lii 
Pordenone: p;la jlgoorina DomingauPp \ 
rabosohi Eiattlasima felice coppia,!: ,i i 
-,: A nome';dei;numerosi,.amioii ed lesti- '• 
malori dogli sposi e delle famiglie, t̂ i ' 
,più. cordiali Lauguri. 

''>(li>if«Moli», 29 — U (Sila prof-
Wta. - ^ O^gi vaiw le 17 il R.Com-: 
sariato ha fatto pervenire ai promotori 
dalla festa dell» Maggio questo aVvlap: ; 
• « Per Càgiptil d'ordine pobblioa ho 
vietato oKu àèl giorno 1' Maggio p,'V, 
abbiano luPgtf'ttttVavèrao't la stl-àdè e 
piazza "di qiièsk «iftà là' prdcass'lone 
oivlfS'¥d'1l |*iibblloo òòmizio di oni 'alla 
dtchiàPàzibne fittami In data 87 oorK 
Colla presente no do oomnitlèàìionB 
alla S. V.' per gli effetti dell'art. 8 
della legge'di P. S. 

' ' ' Il CòmmiUaHo. 
Pbf vero "dira l'avvisò gilbgbta'i-

•spb.tlato. Però si credeva phe l'alitorità 
dicesse in che oonsiatòno 'k te ragioni 
jd'ordlhè pabbtiooj... Ma niente! La 
paura 0 il capriccio politicò hanno tripn-
fato. In Sarma là processioni religiose 
e'oitiiì'sofió'libere In ttallia... sòtìo 
anche pteitìte, ' 

' Evviva ià litìértàllavltiàibbgli Scerai 
a igóànt'ènB'rsi èà^missimi; jiar itisegnnre^ 
a, cèrta ràilè* gilfiflata dell'ordine; ' alle 

'stesse'•'iliìi'ò'ìfb àutorifà"e^'a!'si^.-':'Antb-
b&zl; Php'feli"• opera! (l'ònJhàntìiJ'bnlla: 
da impatòa.'.'. Hèmm'apbp il riépettò àlla^ 

'legge, àgli' ordibi coatitnìti.-"' " 

. .jPèr linlrà '— Il .aig. Rossp pi,"prega: 
d( pobb ibaró !n presente .ficppn^èptiamo: 

, per .l!ultima,,vòlta, parendbpl"oj;à'màii 
..abbàs^ptza,'"No?','.' . . ' , - , . ' , ' !.,.l'' ' 
, ;' .«Il'sjg^ Brasin vuol smèntirafl.^b-
',,b'Bnp,, .sènza.compienti dico' cHé i('%(g 
•Verbi, alia óre^enza ^eilo .stesso Bresip, 

' ha negato d'a.ve^.udite' daUà mia,bóppa 
.la.dpnunciata, franai ]B! non ifiggrungo 
una parola.. Basta ilfafto. .. , ,. 

,,,.. , ,", 'OMWO'.floisb'».. 

' C l w l d b l a , 30, Partenza di > soldati. 
Col treho delle 17.15 di feri sera par­
tirono 130 soldati 'dalla Cooipagoia al­
pini qnl di stanza, destitfat! - a prestar 
servigio di p. S.'a Pordenone. ' • 

In péèbheVia. % ieri màttlna'è stata 
tóaiigiirata la ppsbjibria, nel !bbi|e dal 
defunto tórno Ooopèràtifò'. In' fóndo 
allò 'atànionb 'ai 'ammira,'cbn'àii 'aenào 
di iribr'ézzo là enórme l)<))!Óà derfórno 
Piróvanò, ohe ih'pobhi mesi ingòjò'pa­
recchie iràigliaja di lire, 

. Màiòonlento — Si dice, clìe i mura­
tori addetti ai lavbi-i dei; nuovo. Semi­
nario, aspirino a migliore trattamento. 

À w i a n o , S9 .> - ' Grave disgrazia 
sul lavoro. — Ieri Sera 'èniva tra­
sportato d'urgenza in questo'ospitale, 
certo DoBadelDomenibo fu AngWoydl 

anni 60 nativo da Oorgazto (Poloanigo). 
Mentre orp Intento a scariaa,re della 
sbarre, di ferro nei lavori del Celllns, 
luna scivolò e ,lp polpi posi da iirp: 
durgli una grave .ferita penetrante tn 
cavità .all'addome. , , 

Gli vanne praticata tostò la laparo­
tomia, ma i medici si riservano li giur 
dizjo aull'eiito. 

Pnlmanówai 29 —' Il Clofa oi' 
olistlob è oonvocato per il 1. maggio 
«ile ore U per discutere il programma 
touristióo sportivo 1904 

GII' Aodaees«alla stealà ora sono 
pure ébiamatl ad approvare 11 loro 
programma pel 1904. ' 

ta sed'itla del Con<l9llo oiintunala è 
aPdatii dàsèria. If Coirslgllo sf riunirà 
In sèpb^da, booì^ooàiione mercòrdl alle 
ore '16. 

; ' .'JTaimiSu.a.r- lì '.X'yiV'oenWnario 
di S. Floreano — Djmeqjca l, méi-ca' 
ledi 4 edomapioa 8 .maggio nella'fra­
zione di Illegio s'i. oelenrer^ sol^nne-
inepte, il ,XyI oentenai;io di S. Flpr'eàno 
protettoredolla Pieve, Per l'ocaesibne 
pi, sarapip, fuochi d'artificio, npnbhè 
la .banda |dl",Tolme«ip,. 
. Si prevede grande bopcprao di gente. 
. ; Bflilìna' a Bergamo. -^ ler'', icortato 
dal. oarablnierii vanita, tradotte al,re 
«Ittsorio di Bergamo quel Qiuseppe Bel­
lina ohe per furto e-varie truffa ten­
tate vaniva Del p. gennaio condannato 
dal noatro< Tribunale a 2 anni e mezzo 
di reclusione.; i , ,, . 

Vi'rimarrà par-oiroa no anno, «-
vendo il resto già scontato. 

lfti»|f|||fi:: 

..''',lli|oÉiatulpa '/' "''' \ 
"••>•:': •.• . Qemotta, 29i, ! 
•.Ricaviamo: . , . ,. .,. . i 

r Un- corrispondente delia Pafrt'a in^ 
data 2S oorreote fa 'an appunto sulla' 
decorèì>one esterna -della casa In via, 
Cavour n. 8; (egli dimostra 'egrègia-' 
'mente di non- essere eompetente io ;' 
ìaiatèria bbiamàndo tempera unaSreaoo: 
e dando l'importanza di quadro an > 
lieo ad uno (dotila disse il oorrispon-; 
dante del S'fiuli) s'oaraboochioiiìMìl 
geitere; ma per più vnon sfi 4nter-; 
prètare il-aoggafto del dipinto, che rap­
presenta la Sacra Famiglia. i i. ì 

ibvanb'quìndl mi toràerèbbe il di-j 
mostrare a'{ui la> ragione per la quale' 
feoii àll'inglrei di; questo banedettp 
lifàadròi; ud seoiplioissimo molirO'ia' 
istilé fiìreale. -• .;> ,,. -

Chiama aWe egli la< tinteggiatura; di 
ònà'parete non appena vi entra il pen­
nello lo qualche minimo fregiOùUh!.,. 
se sapesse quale parola, delicata- éi 
questa, e con quale Sne tatto in essa è' 
concesso ,di parlare, specialmente su 
ìJèr i •gibrnali'.l; !' • '• • • '•• 

'" " ' ' VgoBrollo fWXViati\ 

I solMi fUerii dilla signorina 8ipa Pasquali 
!„C, ,.';;' ;.'i,'. . ' • • ' •" ae|pona,'3?;' • 
1 stamane alle ore,9 ebbarp: luogo,! 

iuoeràli deilaisignorina QiginaiPasquali 
flgl a del dott. -Federico spentasi l'altro 
ierioèlla giòvaoesatà di 24 anni; 

: - l u - ' ' - • ! 'L- •:• \ •^.^^\\\ - 1 , „-,.,.,. i. 

,'Beo di rado la, nostra, «((ti, vide il 
imponenti onoranze fa'napri|,biie at,tb< 
ata.-opo pienamente opmb al latto deliba 
famiglia: «i'^ia assoplato il lutto, con-
oittadino. ,,.,. .,,, ,. ,. .,. . •,. , ,' 
., Cib sia di oonfprto, alia «reataràti» 
famiglia. , ., , j , 

Ecco l'ordine.deV,,mettobbrtep: 
Confraternita del Cristo, toi-ei in ^rao 

nomerò, Banda della ..Società Operala, 
g||CàttP,i. 
ÙQÌHV6 

Coróne; L-tì^'fltóJiltìa.^Banco Stroili 
PaaqMMoXniia 'DSI!I!m^loB6l*l{tm Fa-
migl|».„S|(?«i„r.«migiÌR,,ftragsi;»^ttl di 
Kiagepfprtb, ]^Amiglial>ulgl (Tregorutti, 
Cbntpqsa Maria Eltl Sala, Famiglia Oiu-
seppe Pittilii, Bvellna Htnl T̂ Nlésis, 
Cristina Strbili, Strbili Tagllàlegoa, la 
zia Billiànl, le oòtit*^goe ili ^iig^io (a 
,RoW), Famiglia BaYiol, bbnte Silvio 
Edi ZigBÓi'l, Fatìifg'lia Càlltg^rb'dl'Balà. 
' Seguita 11 fereirp; politalo i",'<ipallè 
dà giovanotti alle d'lpeiidblizè"dèi sjg. 
Pasquali e dietro a quektb veiilvàflp'le 

'amiche dall'estinta^ e della'̂  facî fglfi' ; 
una rapprbaéintarizà'del Colleglb S;'M&-
rla degli Angeli, dèlie Scuòle'Éiéèiéii-
^tari 'Èaàschili e femminili ;'griib'Q'unierb 

di potabilità. ; ' , " , ' 
Alte mèste.óotpdèllb bande it-pbi'tea 

si avviò alla Cattedrale óve giàiitòàosló 
"per la benedizione fanebre. •" ; 

Dòpp questa monsignóre,'Llvà^irof. 
Vt^letititìò 'prbbttno.ò Bua 'b'rewi' ora­
zione funebre la'' qubt'b delì'és l̂iiiÉà'; 
'poi il corteo bomiJattò prèàe' IÌ'''Vi'a 
. d e l C . i B i ' i t « r p ; ; . „ : , . ' • • , , • " , ' • ' • ; , '""-;• 
,, t.a poyara dèfbnta fa àep,altà beila 
•tbinb'a'd'élla'faniiglia' ' ' ' • ' • • ' 
'"Ds î-'antó 'il 'ptólàggio'ael (iòi>t,e'6"tii,itl 
'1'negozi ; ai chiamerà, Anche l'imìir'esa 
"edìMa' 0.' Baita De(la UàH'it^"'loipbite 
per bn'orà i'suoi làv,Ori. . ' ' 

•\ ' Calttld0«BO|iloV''.,: 
- Ì*on9m(»«*l««.— .Ppmaài,, 1 miiggio 
S.'FilfpDO — Ii'imedt ai S, 'Alanààio. 

'" ' •• ^ff*iià,eWfdd . i l i f l é i l ' •""•'• 
'• -SOàpHle t84(i i^ mma^'S^^i 
abitanti di S Pietro àl'NàtÌsòàe''ebblro 
gli 'austrìaci ohe intendendo' ilMde^e 
per Stuptiza. •(«'Pagine frliilané »i"1898, 
anno Xl,'boitèrtina). ' '' ' ' 

i maggio Ìè48 — lìluorb il' ipn-
.c(afiB|li M^noto.&apoBm.am^|tótì^^^ 
nativo di Cfradisoa, ferfitOida raito la 
nótte^dpl 2r22%t(rHe'1#48 in'tòtó^ 
Ora^^anò. ^ubl .l'ampptazlpDe dblI,àTlto 

"i{ia'npn,.poftsb''v'i.vèra(„',.'̂ ,.̂ ;̂ .|,'̂ ,' ,''','.',̂  
',\5ìb . p^pl|no, i(. jpassarb in,i|pas«jlo 

8p,epiàle^sni (feritij, dej Ì8,48'a',04lne, 
ed il'Comencini a pag 43"delÌ'o'p.ak'bbW 
< Elenco dai friulani morti pa^""!! 
patria », 

;;.-.8pie^zioiie'della idara^adi.ieri !,.'-.,. 
i . : t OaiMUkĵ pó — Oonwppo. a • 

,''. Sèiàr»àmt':'.'']''"'\[ 
Dal }iHmo-àltro, s\ lugubre, 
né gua'rdf'e soampt U oiel. " = 

'. NeU'i»Hr(7-tór«)' a ótìocere'-''" • '' 
' 'i stà'il ^esab'é-ala ìU-fitèl. -if •.;.• 

' i'<n(er &rse è lontano ? ì .'• a 
; • •-',- Quarto! ìSk in suol «'furiano.,;. ;.JS 

ie iBÉFzioni p ìrsiitfpfe> ttfiPWiP^flsivam pes^o fkiniittiéfapp dpl̂ fî ^ Préfettiira N. 6, 

# i i i f i M y i K M c U 
•„i>>i , i i g m l g l l o i r d e p u r a t i v o e r l n f r e s o a t l v o d e l s a n g u e 

Non isorillo iti-alcuna Farinattopiìanè presentato ad alouna &positione slflnf^ la sua ormai asnoumtaqétubrilà 
I ' ; I I l'i II I I ! . ' .1 II I I I I HI I I j , 1 1 i i . i . i i 11 I ' " ' ' " ' ' . " ' t ' ; i i l ' ' • i l 

,IPr«par|gt|a. « « g n e u d a ,,ii^tf>BraIiu!D,atii e p c r n p o l o a à m e u t e , l e r i c e t t e d e l l ' I n v e n t o r e , t i V'Of. 
« lUUbAiMO P A O Ì U I A W O — dollft Sit i» da lui fondata nel 1838 m Fireue — e q n U i c o i i t l u n a t » d s i 
s u o i l e g i t t i m i e r e d i e «ncceesuri n e l pala<'7o d i l o r » res idenira TXXSSZS • Via Faudolflai • XtXEXlZB 
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CONTRO LE f@SSrUSATElE 

PASfl&feIiEJ1ARqHE'5̂ NK, 
In tutta Italia, Geut'.- 60 la scatola o ij 1.20 la doppia 

Le scatole doppie, con iatruzioi^e e oertifloati 
in tutte le lingne d'Europa, sóìiaHìikiilìGg&tJ" 
la modo s p e c i e oudaffianteiieraì zniraljìhnenta 
inaltexate iMn'^»Ì^giio delle aone piii squili­
brata, uoiL risentendo oip& né le forti umidità 
né i l i wiàèéin'iji (i>alb'ri.''i'ti ',.';, ••i,,ii',; ,.,),.',. 

-/:!'?}IH','i • '-•{:'.'' ! i i ! <\l i)'iìil 'Av'-ifì 
OTO,p,. Y,,r P,..di oente înji 60 si ricéTO, odmo 

oamplofae' tàbóbniibidatj •l''l.èà1»ia'e-''cóll''L]; l'.SO 
una-̂ a6pj>ià,'. ì»a'"lA 6,dO,.sa'tìe'Mianno; lOidi))!^. 
aemplÌQÌ.0!;'.6.;i,delle, doppie-.a. ijeeondajjdi.,.cip»ntb. 
verrà, richi^ito.,'; ' ,-,. -, ,.'-,•' ' '"i . ' ' . 

Fpr̂  jL^Sstaro,'aonp a. càrico'àèl Co îmzttkiiitb' 
tutte le"ap^àe di'pósta e di dogala. Ogni Bbà-
tola,'pèSaioirqa aO-grammi.;,',: •., i rus: y.\: .,>;.. 

Oratisi(ISopiiBOQto,dei cetfitoti,cpfl.^mpliee !(j-
glietto (la visita; e dietro apposita do.manttai A spe-' 
diBcn l'Opuscolo in tutte le lingue''d''Bniwpa.' ' ' 

c a - i - a s e p p e B^JflLnajsj!!?;!, ,^^_ 
Proprietafipj;K)BfS5f̂ t̂or9j Yiĵ  ,pastiglione, 28, Casa 
propria, còli Farmacia'omonima;'Via Hepubblioana, 

•njjM ià.ujqijilj 
BOIiOGBrA (Italia). 

i'i --"-n-'g'j ,."<f,'->E,',;tiloa • l i t f . t r 

*^ 

U f. F lilllht. 
Frmiata Fattorìa di Vini in 

MARSALA (Sicilia). 

CASA FONDATA NEL 1870 , 

f .veri ̂ inivdi ;]IIarsa||j 
sono '.quelli pròtìotti 'dall5('"!:u;< ;̂';1^ 

; - ! : vign©ti„<ii Mjarsftla, ,, ,̂ „, 

Badare .quindi alle nooive Imitazióni ''d'altra 
' • • ' - ' ' ' , . • • , • • . • > - , • • > • . . - • - . ' • : . . ' - • ' ' ; . . j - , . . h 
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L a v o r i t i p o s r a à e i « (piubbliQ^xlqila'l «t'^p^^^' 
g e p e r e sf - eis|e|(ulfèonó':'nel|àl,;'|l|^Qgi^a|Bil: ;.dér^' 
j£ |̂|̂ rpit|i1|(» à péelzzl; d i tu 

mmmmwwmma •mi „ ,, nm^mm^m ••iiii w w m . i w ^ ^ li iinjii'L I|IHIII iiw«ni|iir:|«niwi»^i^i»ii|ii!P»^ili|i|^l 

t;4iiw W^-m TnFi!'i*r!ft«r«!#. 


